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Carlo Alberto che percorreva a cavallo le file dei combat- 
tenti e, Sire, gli dice, ofersi a Voi e all'indipendenza del 
mio paese gli ultimi giorni del viver mio. Ora it mio do 
vere è compiuto. 


WisK-}19) 


sumendo il comando, aveva rivolto ai suoi soldati queste 
parole: Soldati, ricusai un trono per esservi compagno 
d'armi; altra gloria non chiedo che vedervi primi per 
onore, per disciplina e coraggio. Verso mezzogiorno viene 
l'ordine di avanzare, il Duca di Genova alla testa del 4° Reg- 
gimento, brigata Piemonte, si slancia sulla parte destra 
della Bicocca; il combattimento è accanito, il Duca è sem- 
pre fra i primi. Egli è a piedi, due cavalli gli sono stati 
uccisi, il terzo ferito; malgrado un fuoco vivissimo di mo- 
schetteria nemica riesce a impadronirsi di Castellazzo, ne 
caccia gli Austriaci incalzandoli con la spada alle reni, e 
poi investe con un impeto formidabile il nemico accampato 
ad Olengo, lo sorprende, lo fulmina, lo disperde, lo insegue. 
Per un momento pare che la fortuna voglia sorridere al- 
V armi italiane ! 

Il 3° Reggimento riprende ad una ad una le case a de- 
stra della Bicocca, incoraggiato dal generale Passalacqua 
che grida Viva l’ onore piemontese! Avanti! Avanti ! 

Ad un tratto il Generale vacilla, cade da cavallo in un 
lago di sangue e muore. 

Il Re Carlo Alberto percorreva a cavallo le alture della 
Bicocca, dove pure era fiero il combattimento. 

Ad un tratto fischia una palla ed uccide uno dei cara- 
binieri che a cavallo servivano di scorta al Re. Il Re si 
arresta presso una batteria, ed una palla nemica uccide 
dieci artiglieri vicino a lui. Un brigadiere della provianda 
si fa presso il sovrano per presentargli due soldati austriaci 
fatti prigionieri, una palla gli attraversa il petto ed egli 
moribondo, senza potere articolare una parola, fa atto d’ ad- 
dio con le braccia, salutando per l’ultima volta il suo Re. 

Di cinque ufficiali del Genio che sono di scorta a S. M., 
due, i maggiori Goffi e Staglieno, cadono gravemente feriti; 
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il tenente Michele Pellegrini è attraversato da una palla, 
e sopravvive pochi giorni. 
Il capitano Mattei, sebbene ferito gravemente ad un 


— 163 — 
Alla Stazione di San Martino, il treno passò di sopra 


a un fiume. 
— Questo fiume è il Ticino — mi disse il Dottore. — 
Il Ticino, come mi par già di avertelo detto, nasce dal 


braccio, incoraggia i soldati, raccoglie i fuggiaschi e gli 
spinge innanzi al nemico: il tenente Hugo ha una gamba 
fratiuràta dalla mitraglia, eppure trova ancora la forza per 
oridare Viva l’ Italia. Un giovane tenente, udito il capitano 
che ordina di non muovere il capo al sopraggiungere «ei 
proiettili nemici, sta immoto per dare l’ esempio ai suoi ed 
un colpo mortale lo coglie in fronte: era Ferdinando di Ce- 
sare Balbo : l’esercito italiano contava fra le sue file altri 
quatiro fratelli Balbo. 

Un giovinetto, puntando il cannone, ha una mano in- 
franta da una scheggia di mitraglia, gli si avvicina suo 
padre, aiutante di campo del Re, e vedendolo pallidissimo gli 
domanda se sia ferito, ed il figlio levando di sotto il man- 
tello il moncherino sanguinoso, grida: Viva è Re. 

Il povero padre si sente stringere il cuore, pure frenando 
l’interna angoscia Bravo Carto, gli dice, tu hai fatto è 
tuo dovere. 

Quel giovinetto era il conte Carlo di Robilant. 

Perduta la Bicocca bisognò ridursi in Novara, che fu in 
breve accerchiata dai nemici irrompenti da ogni parte. Carlo 
Alberto, fuori di sè dal dolore, correva qua e là dove più 
fischiavano le palle e cercava di morire. Ma la morte an- 
cora non lo voleva. Mentre gli Austriaci tiravano colle arti- XII. 
glierie e colle carabine contro le mura della città, lui sì era 
messo a sedere sull'orlo delle mura stesse, colle gambe spen- 
zolate fuori. Bisognò che i suoi lo portassero via a viva 
forza. L’ infelice Re, pallido come un cadavere, diceva: La- 
sciatemi morire. E fu su questo campo di battaglia che 
abdicò la corona al figlio Vittorio Emanuele. 


San Gottardo, entra nel Lago Maggiore, e riesce fuori 
vicino a Sesto Calende, per poi correre a gettarsi nel. Po 
presso Pavia. Ora noi l abbiamo traversato sopra un bel- 
lissimo ponte di granito, di dodici arcate, detto il ponte 
di Buffalora, il quale segna il confine fra il Piemonte e la 
Lombardia. Gli Austriaci nel 1859 fecero saltare in aria 
questo ponte, prima della battaglia di Magenta. Metti il 
capo fuori dello sportello e cuarda! Vedi tutta quella pia- 
nura? Quella è la pianura di Magenta, dove jl 4 giugno 
del 1859 i soldati francesi e italiani combatterono valo- 
rosamente contro gli Austriaci e li costrinsero ad abban- 
donare la Lombardia e a ritirarsi di là dal Mincio. Il ma- 
resciallo Mac-Mahon, che comandava il corpo d' esercito 
francese, ebbe in premio, dall imperatore Napoleone III, il 
titolo di Duca di Magenta. Qui, lungo la strada ferrata, sorge 
un monumento, per ricordare i valorosi che morirono in 
quella sanguinosa battaglia. 

— Dopo questa Stazione — soggiunse il Dottore — se 
ne trovano altre due: cioè quelle di Vittuone e di Rho, 


e poi siamo a Milano. 
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— Ora dunque — dissi io — siamo di già entrati in 


Lombardia. 
— Davvero! — rispose il Dottore: poi mi domandò: — 
Magenta. sapresti dirmi perchè questo paese si chiama Lombardia! 
— Perchè verso l anno 568 fu conquistato da’ Lombardi, 
o Longobardi, popoli d’ origine germanica. 


Dopo un quarto d'ora di strada, trovammo la Stazione fi De: 
= uali-sono=1 confini della Lombardia ? 


di Trecate : e poi San Martino. 
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— La Lombardia è una regione posta fra le Alpi e il 
Po : il fiume Ticino la divide dal Piemonte e il fiume Min- 
cio dalla Venezia. 

— Quante sono le provincie comprese in questa regione? 

— Otto, cioè: Milano, Como, Pavia, Sondrio, Bergamo, 
Cremona, Brescia e Mantova. 

— Quanti abitanti fanno, in tutte, queste otto provincie ? 

— Circa tre milioni e mezzo. Una volta la Lombardia 
era molto più grande; ma fu a poco a poco sbocconcellata : 
tanto è vero che la rassomigliarono a un carciofo, e dissero 
che i Principi di Piemonte l' avevano mangiata a una foglia 
per volta, portandole via, per esempio, oggi Vercelli, do- 
mani la Val di Sesia, poi Alessandria, Tortona e Novara: 
e nel 1746 anche Domodossola. Nel secolo XV la Lombar- 
dia aveva voce di essere il primo, cioè il più bello, e il più 
ricco Ducato del mondo. 

— Dimmi ora un'altra cosa: quali sono le principali 
coltivazioni della Lombardia ? 

— Nelle pianure, il grano, il formentone o granturco, 
il fieno e il riso: sulle colline, i vigneti, i gelsi, i fiori e 
i giardini: in montagna, le pasture e gli strami per il 
bestiame. 

— Quali furono anticamente le industrie, che maggior- 
mente contribuirono a far la ricchezza di Milano ? 

— La tessitura della lana e l’ allevamento dei bestiami. 
Oggi, peraltro, il commercio più ricco e più esteso di tutta 
la Lombardia è la laverazione della seta e l allevamento del 
baco da seta, o del digatto, come lo chiamano in milanese. 

— Chi furono i primi popoli della Lombardia ? 

— Gli Etruschi : questi poi vennero soggiogati e dispersi 
dai Celti, i quali, diventati padroni del paese, si vuole che 
fabbricassero la città di Milano. Alcuni secoli dopo vi cala- 
rono giù dalla Germania i Goti e poi i Longobardi (o Lom- 
bardi) e scelsero la città di Pavia per capitale del loro 
Regno. 

— In quale anno finì la dominazione Longobarda ? 

— Nell'anno 774. 


n. 6a 


— A chi passò allora la corona del regno di L':mbardia? 

— Passò ai re Franchi e poi agl’ imperatori di Germania. 
Fra questi imperatori di Germania e i Papi nacquero gravi 
contese per rivalità di dominio: le quali conte se furono ca- 
clone che l’Italia si divise in due parti, in Gielfi e in Ghi- 
bellini. I Guelfi, come si sa, la tenevano dai P_pi, e i Ghibel- 
lini dagli Imperatori. Milano si messe a ca: 0 dei Guelfi, e 
i Ghibellini fecero della città di Cremona il loro luogo di ri- 


trovo 0, come si direbbe oggi, il loro quartier generale. 
Intanto un Matteo Visconti, che i Milanesi avevano eletto 
« Capitano del popolo » nel 1287, veniva dall’ imperatore 
nominato governatore di tutta la Lombardia. 

— Chi fu il più potente fra i discendenti di Matteo 
Visconti ? 

— Fu Gian-Galeazzo, il quale ebbe il titolo di Duca 
dall'imperatore Venceslao, e allargò i suoi dominj di là 
dla Pisa, e fino a Perugia e Spoleto. Egli già pensava a 
mettere sul suo capo la corona di re d’Italia; ma poi non 
fece in tempo, perchè morì nella pestilenza del 1402. 

— Chi succedette ai Visconti nel soverno di Milano? 

— Succedettero gli Sforza. Dopo la morte dell’ ultimo 
Sforza, il Ducato di Milano passò dalle mani di Carlo V in 
quelle di Filippo II di Spagna; poì nelle mani dell’ Au- 
stria; poi fu conquistato più volte dai Francesi ; finalmente 
nel 1805 Napoleone I fece di Milano la capitale del nuovo 
Regno d’Italia, fondato da lui. 

— Di quali provincie era formato questo Regno d’Italia? 

— Della Lombardia, della Venezia, dell’ Istria, di parte 
del Tirolo e di una gran parte dell’ Emilia e delle Marche. 
Napoleone prese per sè il titolo di Re d’Italia, facen- 
dosi peraltro rappresentare dal suo figlio adottivo Euge- 
nio Boarné (dovendolo scrivere, si scrive Beauharnais). 
Nel 1815 l’Austria tornò padrona della Lombardia: ma 
nel 1848 corse rischio di riperderla. Finalmente dieci anni 
dopo, ossia nel 1859, dovè cederla per il trattato di Zu- 
rigo: e così la Lombardia si trovò riunita al Piemonte, e 
poi al Regno d'Italia. 
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Sotto ta Stazione di Milano. 


Quando il treno entrò sotto la Stazione di Milano. 
l’omone fece due grandi sbadigli in musica, che parvero 
due antifone cantate, e poi si svegliò. 

— Era tempo! — dissero ì quattro fratelli. 

— No, ragazzi, che non era più tempo! — gridò Gian- 
nettino ridendo. 

— Perchè? 

— Perchè l’omone doveva scendere a Vercelli. Di fatti, 
svegliandosìi e stropicciandosi gli occhi, domandò subito: 

— Che ci siamo a Vercelli ? 

— Altro che Vercelli! — rispose il Dottore. — Se Dio 
vuole, siamo a Milano ! 

— A Milano?... ma lei scherza!... 

— Parlo sul serio. 

— Proprio a Milano :... — ripetè l’omone con accento 
disperato. 

— A Milanissimo !... — replicò il Dottore. 

— Ma dunque lei mi ha tradito ! 

— Io? come c'entro io? 

— Ma perche a Vercelli non mi ha svegliato? 

— O che forse ero obbligato a sapere dove lei andava ? 

— Se lo poteva figurare!... Mio Dio!... Si vedeva anche 
dalla fisonomia che io andavo a Vercelli... E le guardie, 
perchè non mi hanno svegliato ? 

— Le guardie, a tutte le Stazioni, hanno fatto il loro 
dovere, — disse il Dottore; — ma lei dormiva come un 
ghiro, e non ha sentito.... e quando si viaggia in strada 
ferrata, caro mio, e che ci preme di scendere a qualche 
Stazione lungo la strada, bisogra non addormentarsi; 0 
almeno, prima di addormentarsi, bisogna aver l’ accortezza 
di dire a qualcuno di quelli che si trovano nella nostra 
carrozza: « caso mi addormentassi, mi farebbe il piacere 
alla tale o alla tal’ altra Stazione di svegliarmi ?... » 


— 167 — 


lei dice santamente...., ma io sono 
un uomo disperato.... un uomo rovinato.... un uomo che mi 
darei dei pugni e degli schiaffi da me!... — ricominciò a 
urlare quell'infelice, pigliandosi la testa con tutte e due 
le mani e sbatacchiandola di qua e di là, come se fosse la 
testa d'un altro. 

— Oramai ci vuol pazienza! — gli disse il Dottore, per 
consolarlo. 

— Pazienza un corno!... E gli sposi, che mi aspettano 
al pranzo?... 

— Mangeranno senza di lei !.. 

— E i mazzi dei fiori ?... 

— Li metta nell'acqua... È il vero modo per conser- 
varli freschi fino a domani e anche a doman l' altro... 

— Eisonetti?... 

— Quelii non vanno a male: sono buoni anche fra quin- 
dici giorni!... 

— Lei ride, ma io non rido. No! no! questa non è giusta!... 

gli dirò le mie ragioni.... e ai 
termini di legge voglio essere ricondotto subito a Ver- 
celli. — 

Mentre gridava così, fece una bracciata di tuttii suoi 
lagotti, e senza aspettare che il treno si fosse fermato 
perbene, saltò giù dalla carrozza. 

E imbattutosi subito nel Capo-Stazione, gli disse con 
voce ansante e affiochita: 

— Io vengo da lei per farmi rendere giustizia.... Io sono 
una vittima delle prepotenze delle strade ferrate.... 

— Cioè?... 

— Mi lasci ripigliar fiato, e poi risponderò. Bisogna 
dunque che lei sappia come qualmente io son partito da 
Chivasso con un biglietto di seconda classe per Vercelli. 
Lungo la strada, non avendo da far nulla, ho pensato da 
buon toscano, come mi vanto di essere, di stiacciare un 
sonnellino...., e senza avvedermene, mì sono svegliato in 
buona fede a Milano. 

— Niente di male! — rispose il Capo-Stazione. — Lei 
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pagherà tre volte il prezzo della corsa da Torino a qui, e 
iutto è accomodato. 

— Come?... dopo la disgrazia che mi è toccata, debbo 
anche pagare tre volte il prezzo della corsa? 

— I resolamenti vogliono così, e non c'è da ripetere... 

— Ebbene..., io pagherò quel che occorre.... a patto, s' in- 
tende bene, che la strada ferrata mi rinconduca subito a 
Vercelli. Quando posso ripartire? 

— Stasera, col treno della mezzanotte ! 

— A mezzanott Ma a quell'ora li trovo tutti a letto!... 

— Chi? 

— Gl’invitati.... 

— Quali invitati ?... 

— Ma non capisce che oggi mi aspettano a un pranzo 


nozze ?... 

— E chi è che Vl aspetta? 

— Gli sposi!... Guardi! ecco qui i sonetti !... 

— Che m'importa a me de’ suoi sonetti ?... 

— Lo so, che a lei non gliene importa !... Ma io ?... i0 che 
ho preso una solata da ingrullire e che ho corso come un 
barbero per arrivare a tempo a questo pranzo !... Non lo 


crede ?... — continuò a dire raccomandandosi e quasi pian- 
gendo. — Vede, signor Capo-Stazione, tutta quella roba che 
ho posata lì in terra? Quelli sono i fiori per la sposa... 
quelli sono i dolci, le fragole e ì vini per il pranzo... quello 
è il cestino del formag.... — 

Ma il cestino era sparito! 

— Chi m'ha preso il cestino del formaggio? — gridò 
tutto spaventato. 

— Il cestino?... eccolo laggiù che scappa! — gli rispose 
una guardia, ridendo e accennandogli un grosso can le- 
vriero, che aveva in bocca un cestino, e correva per la 
Stazione a leggerissimi salti, come se fosse un cane di 
gomma elastica, cercando di qua e di là la porta per an- 
darsene. 

A quella vista l omone diventò una furia, e, riacciuffata 
la sua roba, si dette a correre come un matto dietro il cane. 


— 169 — 
Ma nel correre sdrucciolò e.... patatunfete /!... cadde per terra 
lungo disteso, facendo tutto un monte coi fagotti che aveva 
in mano. In quel capitombolo le bottiglie gli andarono in 


mille bricioli, i fiori gli si ammaccarono tutti, la torta di 
pasta sfoglia diventò una frittata, e le fragole gli rimasero 
tutte appiccicate al viso... Figuratevi che spettacolo ! 

E per oggi, ragazzi, faccio festa e vi saluto. — 


A chi più tira. 


— Come? — dissero i quattro fratelli con dispiacere — 
te ne vai così presto ? 

— Ma che credete che abbia lo stomaco di bronzo? — 
replicò Giannettino. — Gli è tre ore che mi sgolo e non ne 
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posso più. E poi ve ne voglio dire un’ altra: oggi a casa 
mia vanno a desinare un po’ prima del solito, e io ho una 
fame che la vedo. 

— Raccontaci almeno due o tre cose di Milano !... due 
o tre cose sole, e poi te ne anderai |... 

— Domani ritorno. 

— Almeno il Duomo!... — disse Adolfo. 

— Domani. 

— Almeno la Galleria Vittorio Emanuele !... 

— Domani. 

— Come sei ostinato! Ci vuoi proprio far restare colla 
voglia ! 

— Aspettate un po' — disse Giannettino, tirando fuori 
di tasca un quinternetto di carta, tutto scritto. — Vi preme 
proprio di saper subito qualche cosa del mio soggiorno 
Milano? e io voglio contentarvi. 

— Bravo! allora rimettiti a sedere. 

— No: io me ne vado. Ma vedete questo quinterno ? que- 
sto quinterno è uno dei pochi che salvai per miracolo dal- 
l'unghie e dagli scarabocchi di Pizzicorino: e qui cì troverete 
per l'appunto tutto il racconto dei dieci giorni che ho pas- 
sati a Milano. Chi lo vuol leggere di vo' altri ? 

— Io! 

— Io! 

— Io! 

— Io! — strillarono i quattro ragazzi, agguantando tutti 
insieme il quinterno, e facendo a picca a chi se lo strap- 
pava di mano. 

— (Badate! + gridava Giannettino, — finirete collo 
strapparlo !... 

— Lasciate andare! ve lo leggo io!... — urlava Minuz- 
zolo ai suoi fratelli, tenendo stretta in mano la sua parte 
di quinterno. 

— No, lo voglio leggere io — replicava Adolfo. 

— Ohe! ragazzi — gridava Gigetto, — se facciamo a 
chi più ‘tira, finiremo collo strapparlo davvero. 

— Tanto, io non cedo! — disse Ernesto. 


— Neanch' io! 

— Neppur io! 

— Allora s’' ha da veder chi la vince! — 

E li, tira da una parte tira dall’ altra, sapete qual fu 
la morale ? si senti tutt’ a un tratto il rumore di un grande 
strappo.... e i quattro fratelli si trovarono ciascuno con un 
brindello di quinterno in mano. 

— Ora, sarete contenti! — gridò Minuzzolo agli altri, 
come se lui fosse innocente. 

— Io non sono stato! — replicò Adolfo. 

— Neanch' io. 

— Nemmen' io. 

— Sta un po'a vedere che sarò stato io! — disse Gian- 
nettino, che cominciava a pigliare i cocci: poi soggiunse — 
Povero quinterno! si vede proprio che eri destinato a fare 
una brutta fine !... Ti salvai dalle grinfie di Pizzicorino.... 
ma che t'ha giovato ? Sei cascato dalla padella nella brace ! 

— Pur troppo! e la brace siamo stati noi altri quattro! 
— disse Minuzzolo ai suoi fratelli. 


Una felice idea. 


Appena Giannettino se ne fu andato, Adolfo ebbe una 


felice idea e gridò tutt’ allegro : 

— Ragazzi, si fa una prova? 

— Cioè? 

— Si guarda se con un po di gomma liquida e un po' di 
pazienza ci riesce di riappiccicare insieme questi fogli 
strappati? 

— Sì! sî! bene! bravo Adolfo! una bell’ idea! viva 
Adolfo! — gridarono in coro gli altri tre fratelli. — 

Detto fatto, si messero subito all’ opera: e dopo una 
mezz’ ora circa di lavoro, a furia di cerotti di carta velina 
e di altri ammennicoli, il povero quinterno ritornò in uno 
stato leggibile: ossia, in uno stato da potersi leggere an- 
dantemente e senza fatica. 
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— Com'è raccomodato bene! par nuovo! — disse Gi- 
cetto. 

— Nuovo? — replicò ridendo Minuzzolo. — A me con 
tutti quei cerotti mi pare un quinterno uscito or ora dallo 
spedale. 

— Peraltro si legge bene. 

— Benissimo. Uno di noi leggerà, e gli altri tre sta- 
ranno a sentire. 

— Ora tireremo a sorte quello che dovrà leggere. 

— Qui non c'entra la sorte — osservò Minuzzolo — qui 
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che si sa di certo è questo: che Milano, fin dal tempo che 
diventò provincia Romana, aveva voce di essere una delle 


| più grandi J delle più belle città d’Italia. Gl' Imperatori 


d'Occidente vi fecero lungo soggiorno: e fu appunto in que- 
sta città che l’imperatore Costantino firmò quella famosa 
ordinanza, che imponeva alle autorità Imperiali di cessare 
da ogni persecuzione contro coloro che abbracciavano la 
nuova fede di Cristo. 

La storia racconta che Milano toccò il suo massimo 
grado di splendore in quel tempo che fu retta e governata 
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c’ entra la giustizia... 

— Come dire? Spiegati. 

— Mi spiego subito. Adolfo è quello che ha avuto il 
primo la felice idea della raccomodatura : dunque mi par 
giusta di lasciargli la soddisfazione di leggere il quinterno e 
di tenere per questi pochi minuti il posto di Giannettino. — 

Nessuno avendo rifiatato, Adolfo andò a sedersi sulla 
seggiola di mezzo, e aperto lo scartafaccio tutto incerottato, 


dal grande arcivescovo Sant’ Ambrogio. 

— Sant Ambrogio è il santo patrono della città, non 
è vero? 

— Precisamente: e per questo i Milanesi, anche ai 
giorni nostri, vengono soprannominati gli 4mbrosiani, come 
una volta si dava ai Bolognesi il soprannome di Petronj, 
a cagione di San Petronio, che è il Santo titolare della loro 
città. 

Nel 452, la città di Milano fu presa e saccheggiata da 
Attila, re degli Unni: e nel 1162 Federigo detto il Barba- 
rossa la distrusse interamente, sperdendone gli abitanti. In 
quell’immensa rovina rimase in piedi soltanto la chiesa di 
Sant’ Ambrogio e qualche altro monumento. 

— Da chi fu riedificata Milano ? 

— Fu riedificata da quelle città, che entrarono a far 
parte della Lega Lombarda: cioè, da Brescia, Bergamo, 
Mantova e Verona, EGLI 

Dopo la celebre vittoria di Legnano, avvenuta nel 1176 
contro le armi di Federigo Barbarossa, la città di Milano 
riebbe tutta la sua libertà. Ma poi, coll’ andar del tempo, 
cominciò a lasciarsi sigporeggiare da alcune famiglie po- 
tenti, come quelle dei7fF x , dei Visconti e degli Zrzvayo 
Sforza. 

— Quali furono i Principi più notevoli di Casa Sforza? 
— domandai al Dottore. 

— Furono Francesco e Lodovico detto il Moro : il primo, 
perchè arricchf la città di molte opere utili: il secondo, 


2 


cominciò a leggere così: 


certa y 


Primi ricordi su Milano 


Ore ll di sera. Nella mia camera, 
all'albergo del Rebecchino. 


« Sono stanco morto, gli occhi non vogliono stare aperti 
“a nessun costo: la mia bocca pare una fabbrica di sbadi- 
cli: ma tant'è, avanti di andare a letto, mi son messo in 
capo di prendere questi primi ricordi su Milano, per paura 
che mi passino di mente. 
— Incheanno fu fondata la città di Milano? — ho do- 
mandato stamani al dottor Boccadoro. 
E il Dottore mi ha risposto :_ 
— Si vuole che fosse fondata circa 600 anni innanzi la 
venuta di Cristo. 
— E da chi? 
— Non,si sa bene: molti credono che fosse fondata da 
Belloveso, fapitano dei Galli nell’ Italia wu: fa Quello 
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perchè fu Mecenate, o gran protettore, come tu voglia dire, 
di artisti. di scienziati e di letterati. Spenta la Casa Sfor- 
zesca nel 1535, Milano, e con Milano tutta la Lombardia, 
caddero in potere della Spagna : pol dell’ Austria: poi della 
Francia. Al tempo della rivoluzione francese, Milano. fece 
parte della Repubblica Cisalpina: e più tardi diventò la ca- 
pitale del regno Italico fondato da Napoleone I. 

Il giorno 18 marzo del 18483, giorno eternamente memo- 
rabile nei fasti del valore italiano, il popolo milanese, che 
fino dal 1815 era tornato sotto il giogo degli Austriaci, sì 
levò in armi come un uomo solo, e pugnando per cinque 
ciorni continui nelle strade e dalle finestre delle case con 
una intrepidezza eroica e con un accanimento che par fa- 
voloso, riusci a cacciar fuori della città i suoi oppressori, 
fortissimi per numero, per disciplina e per. arnesi di guerra. 
Questo fatto, che può dirsi il più splendido episodio dell’ in- 
surrezione italiana, è oramai registrato nella storia col ti- 
tolo indimenticabile: Le cinque giornate di Milano. 

E la storia di queste cinque giornate, il Dottore me la 
raccontò così : 

_ TI 18 di marzo 1848, alla notizia che era scoppiata la 
rivoluzione a Vienna, i Milanesi si levarono a rumore e fe- 
cero un Governo Provvisorio. Gli Austriaci, capitanati dal 
ceneralissimo Radetscky, erano 20 mila ed occupavano il 
Castello e la città. Presero d'assalto il palazzo dove .S'era 
insediato il nuovo governo, e dai bastioni cominciarono a ti- 
rare cannonate sulle case. Si fecero le barricate : il popolo 
aveva pochi e cattivi fucili, alcuni non erano armati che di 
pistole, picche, armi corte e bastoni. Ma dalle finestre e dai 
tetti piovevano tegole, sassi, acqua bollente. Le campane 
sonavano a stormo. Gli Austriaci non riuscivano ad avan- 
zarsì, e JTirolesi, assalità in piazza, si ricoveravano sul 
del Duomo: e di lassù, nascosti dietro le guglie facevano 
fuoco sul popolo. 

Radetscky, imbestialito da tanta resistenza, si ritirò a 
notte nel Castello, dove ordinò che fossero fucilati subito 
otto prigionieri politici, e i soldati ne impiccarono altri che 


avevano arrestati coll armi alla mano. Tra) 


A tompagie Le: 
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Il giorno appresso ricominciò/la terribile battaglia nelle 
strade : il popolo si era meglio provveduto di armi, e aveva 
preso maggior coraggio dal successo. Mirabile l’ardore e la 
concordia in tutti i cittadini! Le donne ei preti si espone- 
vano coraggiosamente ai pericoli, e si battevano come gli 
altri. Anche i Seminaristi avevano fatto la loro barricata coì 
letti e le panche della Scuola. Furono tolti due cannoni al 
nemico. e il nizzardo Anfossi, alla testa dei popolani, s' im- 
padroniva dei Portoni di Porta Nuova e v'inalberava la ban- 
diera tricolore. 

Nella terza giornata il Palazzo di Corte venne preso 
d'assalto. Il popolo sebbene esacerbato dalle atrocità com- 
messe dagli Austriaci, che non la perdonavano a nessuno, 
nemmeno alle donne, nemmeno a ragazzi, trattò umana- 
mente i prigionieri e rispettò gl'impiegati che trovò nel 
Palazzo. Un feroce poliziotto, il Bolza, trovato nascosto nel 
fieno, pallido, e coi capelli ritti per la paura, ebbe salva la 
vita e fu-lasciato fuggire. 

Gli Austriaci chiesero per mezzo del Municipio un armi- 
stizio di quindici giorni, dicendo che il Maresciallo voleva 
a Vienna per ottenere la pace, ma il Cattaneo, uno 


scrivere 
Se gli Austriaci vo- 


dei capipopolo si oppose € disse: « 
gliono la pace, escano fuori dai confini. » Allora ricomin- 
ciarono le campane a martello e rispondevano di fuori tutte 
quelle della campagna; è gli Austriaci, battuti e incalzati 
da ogni parte, si trovarono respinti verso le porte della città, 
salvo pochi che rimanevano difendendosi qua e là in qual- 
che pubblico edifizio. 

Intanto il popolo profittava delle armi abbandonate 0 
tolte al nemico. Si mandavano per l’aria una quantità di 
piccoli palloni, che poi cadendo nelle circonvicine campagne 
vi portavano i proclami, co’ quali si eccitava le popolazioni 
ad insorgere ed imitare l esempio di Milano. 

Nella quarta giornata i Consoli stranieri residenti in Mi- 
lano si posero d'accordo a fin d' ottenere una sospensione 
delle ostilità per tre giorni, ma il Cattaneo anche questa 
volta si oppose, non volendo dare il tempo agli Austriaci di 
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riaversi. Arrivò intanto il conte Martini mandato da Carlo 
Alberto con promessa di prossimo aiuto, e così la lotta di- 
ventò più accanita e varii degli edifizi occupati dal ne- 
mico furono presi di assalto. Figuratevi, fra gli altri epi- 
sodi di questo eroico combattimento, che un povero zoppo 
che si reggeva sulle gruccie, per nome Pasquale Sottocorno, 
si avanzò sotto le schioppettate fino al Palazzo del Genio 
Militare, di dove dalle finestre tiravano i granatieri unghe- 
resi, e dopo avere con una spugna bagnato di acqua ragia 
le porte, vi appiccò il fuoco. Allora i nemici si arresero. 


L'ora della minestra. 


A questo punto, la lettura fu interrotta dal signor Quin- 
tiliano, babbo dei quattro ragazzi, il quale, affacciandosi 
nella stanza, disse con quel suo solito tono di voce, che non 
ammetteva nè repliche nè osservazioni: 

— Ragazzi, è l'ora della minestra: dunque, tutti a ta- 
vola. — 

Dopo desinare, ci fu la passeggiata: poi la lezione di 
scuola : e fatta l'ora di andare a letto, i ragazzi andarono 
a dormire — e così messero a dormire anche il mano- 
scritto del viaggio. 


Ricomincia il racconto. 


Il giorno seguente, Adolfo stava per riprendere la let- 
tura: quand’ ecco che per l’ appunto capitò Giannettino. 

Allora i quattro fratelli gli si affollarono addosso, ur- 
lando come calandre : 

— Non vogliamo più la lettura !... Vogliamo il racconto 
fatto da te...., dalla tua bocca. 

— Dimmi Giannettino — gridò Minuzzolo — da che de- 
riva questo nome di Milano ? 

— ILatini la chiamavano Mediolanum ; e si vuole che 
derivasse da « în Medio Amnium » parole latine che, tra- 


dotte in buon volgare, vorrebbero dire: « in mezzo ai 
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fiumi. » Di fatti Milano trovasi situata fra I’ Adda e il 
Ticino. 

— In riva a qual fiume fu fabbricata la città? 

— Lungo la riva del modesto Olona, il quale non ha 
dlavvero il diritto di figurare fra i grandi corsi d’ acqua 
che bagnano la pianura lombarda. Peraltro a quest’ ora 
dovete sapere, e se non lo sapete, ragazzi, ve lo dico io, 
che Milano è riunita o, per dir come si dice, è posta in 

comunicazione coi principali fiumi e coi più grossi laghi 
dell'alta Italia, per mezzo di canali navigabili, che là si chia- 
mano navigli. 

— Quali sono questi navigli ? 

— Sono: il Naviglio Grande, il Naviglio della Marte- 
Sana e quello di Pavia. Il Naviglio grande riunisce la città 
al Lago Maggiore e al Ticino ; la Martesana fa capo all’ Adda 
e al lago di Como ; eil Naviglio sodi Pavi la conduce ice alfPole 
al (icino. ROSIE: 

Juesti navigli sono naturali o artificiali ? 

— Sono artificiali, ossia furono scavati a braccia d'uomo. 
Come potete figurarvelo, costarono somme enormi; ma es- 
sendo navigabili, e adatti per conseguenza al trasporto delle 
mercanzie, riuscirono di un grande aiuto per l industria e 
il commercio milanese. 


Industrie e Commercio. 


— C'è molto commercio a Milano ? 

— Il Dottore mi diceva che è una delle città più indu- 
striose, più commercianti e più ricche d’Italia. 

— Quali sono le sue principali mercature? 

— Le seterie e la filatura in grande del cotone, del lino 
e della canapa; le stoffe ricamate in oro; la fabbricazione 
delle carrozze (le più belle carrozze d’Italia si fanno a Mi- 
lano); i mobili di lusso; gli strumenti/a fiato d’ ottone; la 
costruzione di macchine; le fabbriche di bottoni, che pos- 
sono stare a confronto con quelli delle migliori fabbriche fo- 


restiere; le oreficerie e le giojellerie ; i libri SEDE, bene : 
Viaggio 
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le litografie, le carte geografiche, le confetturerie, le fabbri- 
che di cappelli e di guanti, le tappezzerie di carta, le stam- 
perie di stoffe, e in genere poi tutte quelle cose che, per 
chiamarle in qualche modo, abbiamo preso il brutto vizio 
(almeno così dice il dottor Boccadoro) di chiamarle co- 
munemente Articoli di moda. 

— Che è detto male a dire Articoli di moda ? 

— Par di si. 

— Eppure lo dicono quasi tutti. 

— Questa non sarebbe una buona ragione. Il Dottore 
bada a ripetere che quelle parole gli sanno di francese; e 
quando sente dire Articoli di moda, arriccia subito il naso, 
come se vedesse una mosea che facesse i pediluvj nel vino 
del suo bicchiere. 

— O come sì dovrebbe dire, invece di Articoli di moda ? 

— Il Dottore preferisce piuttosto che si dica: lavori di 
moda, o anche cose dî moda. Del rimanente, tornando al 
nostro discorso, mì raccontava una persona. che se ne in- 
tende davvero, che Milano, quando si parla di eleganza e di 


buon gusto in materia di moda, gli è per noi, su per giù, 
quel che sarebbe Parigi per i Francesi. Se non è Milano 
che detta la legge per le mode al resto d’Italia, ci corre 


poco. 
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— Dove tu gli hai i quattrini ? 

— Senti che bella ragione! O io mi sono spiegato male, 
o tu non hai capito nulla. 

— Cioè ? 

— Io ho inteso dire che la città di Milano mi piace 
tanto, che se domani dovessi andar via di Firenze, anderei 
a metter casa là. 

— Fino a metter casa, sta bene: ma comprare una casa, 
gli è troppo! Come vorresti fare se il babbo non ti desse 
i quattrini? E poi non ti dispiacerebbe a lasciare noi al- 
tri? Eppure siamo stati sempre insieme: a scuola insieme, 
agli esami insieme, in penitenza insieme! E tu avresti il 
cuore !... Che begli amici che si trovano in questo mondo! 
Ecco, io dico la verità, se domani dovessi andarmene da 
Firenze, mi dispiacerebbe dimolto...., e mi dispiacerebbe 
più per dover lasciare gli amici, che per la cupola del 
Duomo ! 

— Hai finito? — domandò Giannettino con impazienza. 

— Sissignore! ho finito. 

— Allora continuerò io e ti dirò che Milano è una città 
che si merita proprio i titoli, che le hanno sempre dato, di 
« bella » e di « grande » e anche quello di « Capitale mo- 
rale d’Italia. » 


— Perchè la chiamano la « Capitale morale d’Italia? » 
La Città. — Per far capire in qual conto sia tenuta da tutti gli 
Italiani del Regno. 

— A Milano soffristi caldo ? 

— Molto. L’ estate a Milano è caldissima: mentre d’ in- 
verno (mi diceva il Dottore) c'è per il solito un freddo 
crudo e pungente, e spesso spesso certe nebbie così fitte, 
da tagliarsi col coltello. 

— Qual è l'aspetto della città? — domandò Adolfo. 

— Milano — rispose Giannettino — ha l aspetto di una 
città signorile, allegra e piena di gente. Le sue case, in ge- 
— Ora si fa per discorrere. nerale belle e pulite, hanno quasi tutte le finestre a terraz- 
— E poi.... come faresti a comprare una casa ? | zino, ossia hanno le finestre con terrazze 0 poggioli, come 
— Perchè? le chiamano i Milanesi. 
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— Quanti abitanti fa Milano? — domandò Minuzzolo. 

— Da circa 800 mila, compresi i sobborghi. 

— È bella dimolto la città? 

— Io ti dirò una cosa sola: se domani mi mandassero 
via da Firenze, anderei subito a comprare una casa a 
Milano. 

— O perchè vuoi che ti mandino via da Firenze? — 
disse Minuzzolo, tutto dispiacente. 
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— E le.strade? 

— Le strade sono selciate: ma il selciato per il solito 
è così unito e ben commesso, che in certi punti par quasi 
un impiantito alla veneziana, e non ti rovina i piedi e le 
scarpe (e meno male per le scarpe! ma i piedi!...) come ac- 
cade in tante altre città. Vi dirò poi, ragazzi, un'altra cosa, 
ed è che melte strade di Milano, è-specie-le-più- popolate, 
hanno dalle parti i loro bravi marciapiedi di pietra e nel 
mezzo due guide, anche quelle di pietra, perchè le ruote 
delle carrozze possano corrervi sopra pari pari, risparmiando 
così a quei disgraziati che vi son dentro, il martirio di es- 
sere abburattati e la seccatura di sentirsi ritornare in gola 
il pranzo o la cena del giorno avanti. 


I Milanesi. 


— E la popolazione com' è ? 

— Il dottor Boccadoro, che conosce Milano, come noi 
si potrebbe conoscere la nostra casa e la nostra famiglia, 
ripete sempre che i Milanesi sono cortesi e con tanto. di 
cuore! Quanto poi a salute e a robustezza, pare un popolo 
che n’ abbia da rivendere e da dar via. Il buon sangue gli 
si legge scritto sul viso, e il buon sangue fa buon umore. 
Per avere una idea del buon umore e dell’ allegria dei Mi- 
lanesi, mi hanno detto che bisogna veder Milano in tempo 
di carnevale, e specialmente nell’ ultima settimana, detta 
il Carnevatone. In que’ giorni la città formicola di gente 
arrivata da ogni parte d’ Italia, e anche di fuori. Tutte le 
case sono piene di amici, di parenti e di conoscenti. Nelle 
locande è difficile trovare una camera, anche a pagarla un 
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delle case e la gente affollata nella strada. Venuta poi la 
sera, feste di ballo da per tutto : nei palazzi, nelle case, nei 
teatri. Dei veglioni carnevaleschi della Scala se ne dicono 
meraviglie. Il Corso dell’ ultima domenica cambia di fisono- 
mia: non più maschere, non più coriandoli, non più carri, 
ma una sfilata interminabile di carrozze signorili, stupende 
per laricchezza e la eleganza... 


Il Rito Ambrosiano. 


— Che è vero — domandò Gigetto — che il Carnevale 
di Milano dura più del nostro? 

— Il Carnevale in tutte le città d'Italia finisce col giorno 
prima delle Ceneri: solamente a Milano si prolunga fino 
alla prima domenica di Quaresima. 

— Perchè questa parzialità ? 

— Perchè così ha voluto il rito Ambrosiano. 

— Non capisco.... Che cos è questo rito Ambrosiano ? 

— Anch'io lo domandai al Dottore ; il quale me lo spiegò 
subito e mi disse: — « A Milano e in tutta la sua diocesi 
si professa la religione cattolica; ma questa è praticata 
con alcune modificazioni di rito, il quale chiamasi Ambro- 
siano perchè fu l’ arcivescovo Sant’ Ambrogio che lo regolò 
in un modo particolare e differente dal rito di Roma. Le 
differenze più essenziali fra il rito romano e il rito ambro- 
siano sono due: cioè, la prolungazione del Carnevale fino 
alla prima domenica di Quaresima, e il battesimo per im- 
mersione. » 

— Sarebbe a dire per immersione ? 

— A Milano si battezza, non già versando l’acqua sul 


SUHUM 


capo al bambino, come si fa da per tutto, ma immergendo, 
invece, sl bambino dentro il fonte battesimale. 


occhio. Molti si rassegnano a dormire per i Caffè, e qual- 
cuno si contenta perfino di far la sua camera da letto in 
una vettura di piazza, noleggiata apposta per tutta la notte. 
A quanto ho sentito raccontare, i Corsi del giovedì e del 
sabato sono divertentissimi ; bande musicali, urli, carri con 
bellissime mascherate, e un fuoco vivo ossia un getto con- 
tinuo di coriandoli, dolci e mazzi di fiori,. fra le finestre 
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— Levami una curiosità — disse Minuzzolo: — a Milano 
ci si mangia bane? 
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— Ecco subito il ghiotto! — erido Adolfo 

Come c'entra il ghiotto ?... Io l'ho domandato per cu- 

riosità. ia 
— Non ti vergogni? — Insisté Adolfo. 

Vercoegnarmi di che ? Eppoi senti da che pulpito vien 
la predica !... hose i | 
La cucina milanese è buonissima — disse Giannet- 
rr fine a questo pettegolezzo. — E una cu- 


tino, per metti | 
cina fatta col burro, ma sana e saporita... 

— Perchè adoprano il burro? 

— Perchè il burro è squisito : mentre l'olio di quelle 
parti, bisogna dire la verità, non ha che veder nulla col- 
lVolio di Lucca o di Bari. Del resto i Mil: anesi, in generale, 
mangiano bene e mangiano molto: sebbene, in quanto al 
mangiar molto, mi diceva il Dottore, che una parte del me- 
rito è tutta del clima o dell’ aria. 

— Perchè? 
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— Il dialetto milanese è forse differente da quello che 
si parla nelle altre città di Lombardia? 

— No: è il medesimo, o ci corre poco. (e) 

— Che è vero che ci sono stati dei bravi poeti, che 
hanno scritto in dialetto milanese? — domandò Adolfo. 

— Verissimo: fra gli altri, il dottor Boccadoro ram- 
mentava sempre con moltissima simpatia i due poeti Carlo 
Porta e Tommaso Grossi. 

— Il dialetto milanese riesce difficile a parlarsi ? 

— Mi par di sì, tanto più che, per parlarlo bene, direi 
quasi che ci vuole una voce fatta apposta. 

— Perchè? 

— Perchè ho notato che i Milanesi, in generale, hanno 
una voce robusta e sonora 

la ragione ? 

— La ragione non la so: ma il Dottore mi disse, che 

una voce robusta e sonora è quasi sempre segno di uno 


— Perchè gli è un fatto che a Milano si digerisce pre- stomaco Sol ne | 
l ‘ere sto e bene, è naturale che l' ap- — Meno male! — disse Minuzzolo. — Allora vuol dire 
sto e bene : e digerendo prest in che, in quanto a stomaco, sto bene anch’ io.... 
— Come fai a saperlo? — gli domandarono i suoi fratelli. 
— Lo:so, perchè la mamma mi racconta che, quando 
Sono parecchie: ma io ve ne citerò due o tre delle da piccino facevo le bizze, la mia voce la sentivano anche 
più comuni e delle più rammentate. E prima di tutto il 5 LS on C- Ce De 
risotto alla milanese, oramai noto € conosciuto , Come a Pig: A se r- di: i we a RIPARI 
: maccheroni alla napoletana e lo stufatino alla Noren- DR A detto per chiasso * I 
i maccheroni alla napo della quale a — E allora perche interrompi i discorsi sul serio colle 
RCA feste i tue giuccherie ?... — gli disse Adolfo, con voce risentita. 
fatto colla j Il povero Minuzzolo, a quest’ antifona, rimase così con- 
fuso e mortificato, che non sapendo lì per li che cosa ri- 
spondere, tirò fuori di tasca il fazzoletto e si soffiò il naso. 


petito sia sempre in filo e che si mangi il doppio che 


un altro paese. | "Gi 
— Quali sono le ghiottonerie della cucina milanese ? 
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tina: poi il panaltone, specie di stiacclata, 
Milano si fa un gran consumo, segnatamente 
di Natale: poi il Mascherpone, che è un dolce ! ; 
panna: poi il Minestrone e la Busecca, che i Milanesi) 

chiamano quasi (87750007. ware rreva, 94 chioma 
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Dialetto Milanese. 
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Un incontro inaspettato. 


— A proposito di dialetto — riprese a dire Giannettino 
eoli è piuttosto — mi ricordo che una mattina, mentre mi dondolavo in 
a » in giù per la Galleria Vittorio Emanuele, aspettando 
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— Perchè ci mettono l î a Busecca ? 
— Non è vero che ci mettono un 4: 
perchè i Milanesi pronunziano lu, come 1 Francesi. 
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il dottor Boccadoro, che era rimasto nel Caffè a leggere i = "Dove? 
giornali, vedo venirmi incontro un giovanetto della mia — Nella villa del mio zio qui in Brianza. I miei cu- 
statura, il quale, urlando Gzannettino ! Giannettino! mi gini e io abbiamo fatto un bel teatrino, e domenica sera 
salta al collo e mi fa un monte di feste. recitiamo una commedia in dialetto milanese. 
— O chi era? — domandarono i ragazzi a una voce. — Ma io non so parlare in milanesa. 
— Ve lo do a indovinare in mille. — Ti daremo a far la parte del capitano del bastimento. 
— Scommetto che era Pompilio! — disse Minuzzolo. — Che bastimento ? 
— Bravo! E chi te l'ha detto ? — Bisogna che tu sappia che la commedia figura un 
— Me lo sono figurato. impiegato milanese, che deve andare a Sassari in Sardegna, 
— Era Pompilio, proprio lui in persona. e che ha una gran paura del mare. La scena accade tutta 
— Icchè faceva a Milano? — domandò Adolfo. sul bastimento, e tu farai da capitano e parlerai in fioren- 
— Non si dice: îeché faceva; si dice: che cosa faceva — tino, o come ti pare. 
replicò Giannettino. — Sta bene — diss' io. 
"— Hai ragione! — disse Adolfo. — Oramai ho preso que- — Come? accettasti? — domandò Minuzzolo a Gian- 
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sto viziaccio, che hanno tutti i ragazzi fiorentini: ma un’al- 
tra volta ci starò attento e spero di non ricascarci più. 

— Benissimo. Del resto Pompilio mi raccontò che suo 
padre, dopo Bologna, l’ aveva condotto a Milano in casa di 
certi parenti, che passavano l estate in Brianza. 


La Brianza. 


— Mi dici che cos’ è questa Brianza ? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— La Brianza è un luogo di delizie, un giardino in 
grande, un paese incantato, tutto pieno di collinette e di 
piccoli laghi, e traversato da due strade principali, che 
una va da Seregno a Bellagio e l altra da Como a Lecco, 
e tutte e due s’incrociano presso il grazioso villaggio d'Erba, 
nelle vicinanze d’ Incino. Insomma si può dire che la Brianza 
è la villeggiatura di tutti i signori milanesi, tante sono 
le ville che si vedono sparse in questa amenissima campa- 
ena così fresca, così bella e così svariata. 

— E Pompilio che cosa ti disse ? 

— Scambiate poche parole, mi disse : 

— Giusto te! Vuoi recitare in una commediola che si 
sta preparando per domenica sera? 


nettino. 
— Sicuro che accettai: e vi posso dire che la sera della 


recita si fece, come dicono i comici, un vero furore. 

— Te ne rammenti punto della commedia ? 

— Me la rammento quasi tutta, e segnatamente la prima 
scena fra il capitano e l'impiegato milanese. 

— Chi faceva da împiegato milanese ? 

— Io facevo da capitano e la parte dell'impiegato Mi- 
lanese la faceva un cugino di Pompilio, un ragazzetto di 
quattordici anni che, se si tirasse su per il teatro, diven- 
terebbe un grand’ artista. 


La prima scena di una commedia. 


— Ce la ripeti questa prima scena? — dissero i quattro 
fratelli. 

— Volentieri: ma mi resta difficile il far tutte e due 
le parti, specie la parte del Milanese. Nonostante mì pro- 
verò. Attenti e non m’ interrompete. 

DoMENIcO. — (entrando in scena colla valigia da viag- 
gio sotto il braccio, e voltandosi al capitano del basti- 
mento) — L'è lu el sur Capitani? (— È lei il signor Ca- 
pitano ?) 
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i fu’ 
CAPITANO. — SONO 10; Se che cosa volete? LU 


DoMENIcCO. — El me podgria propri garantf che anda- 
remm minga sott'acqua, insemma al luse e al pescio cano? 
(— Mi polrebbe proprio assicurare che non anderenio 
sott'acqua, a far compagnia ai lucci e ai pesci cani ?) 

CaPITANO. — Che volete che vi dica? Una disgrazia 
può accadere da un momento all'altro : il vento soflia forte, 
e c'è il caso di qualche burrasca. 

DOMENICO. — Burrasca? Alla larga! E, ch’el disa, en 
ven su spess de sti burrasch? (— Burrasca ? alta lurga ; 
dica un po’: se ne danno spesso di queste burrasche ?) 

CAPITANO. — Tanto spesso, no; ma il caso c'è sempre. 

DOMENICO. — (ripigliando sotto il braccio la sua vali- 
gia.) Allora, me ne incress, ma vedi propri ch'el mar el 
fa minga per mi. Puttost voo a Sassari a pè, caro lu. 
{(— Allora, mi dispiace, ma vedo proprio che il mare non 
fa per me. Preferisco piuttosto di andare a Sassari a 
piedi, cara lei.) 

CAPITANO. — (ridendo) Ma dunque non sapete che Sas- 
sari è in Sardegna, e che la Sardegna, essendo un'isola, è 
circondata da ogni parte dall’ acqua ? 

DoMENICO. — El soo ben; ma ghe saria minga mezzo 
de andagh in vittura anca in Sardegna ?... (— Lo so dene 
ima non cisarebbe proprio il mezzo di andare in veltura 
unche in Sardegna ?) 

CAPITANO. — Vi ripeto che la Sardegna è un'isola; ep- 
poi, dico io, perchè tutta codesta paura ? 

DomENICO. — Paura? El ved, come ghe torni a di, lè 
minga tant la paura, nè al pericol, come l'è quella robba 
de dì a di.... el capiss ben... (- Paura ? come gli torno 
a dire, non è tanta la paura.... nè il pericolo... Ma egli è 
piuttosto quell’ altro affarino.... ha capito ?) 

CaPITANO. — Non ho capito nulla. 

DomEnNIco. —_El mal de mar. El ved, sur Capitani, mi 
hoo faa colazio q domà adfss, e hoo mangiaa minga ma- 
lott : me ina propri de restà ancamò digiun. — 
(— If mal di mare. Vede vn po’, sor Capitano, io ho fatto 
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colazione proprio in questo momento, e ho mangiato piut- 
tosto benino; e ora mi seccherebbe di ritrovarmi daccapo 
collo stomaco vuoto.) 

CAPITANO. — Non siete mai stato in mare? 

DoMENICO. — Mi? soo ben ch' el scherza! Mi son semper 
staa a Milan. A Milan ghe n'è minga, vedel, de mar; 
tutt'al pu gh' è | vorili ma in sul Navili de burrasch en 
ven minga su. (— /o în mare? Lei dirà per ridere. Io 
sono stato sempre a Milano. A Milano, vede, non c' è 
nemmeno l ombra del mare; tutt'al più c'è il Naviglio, 
ma sul Naviglio non accadono mai burrasche.) 

Capitano. — State tranquillo ; forse non soffrirete nulla. 

DOMENICO. — Oh! sì, el fa bel di lu soffrì niente; me par 
de sentir giamò on rivoltament, adess che semm fermi : 
ch'el se figura poeu quand cominciaremm a barcheggià. 
(— On! sì, lei ha un bel dire che non soffrirò nulla, e a 
me, invece, mi par già di sentire un rimescolio di sto- 
maco, ora che siamo fermi: si figuri poi che cosa sarà 
quando cominceremo a fare l' altalena)... 

CAPITANO. — (accennando alcune bottiglie che fanno 
capolino dalla valigia del viaggiatore). E tutte codeste 
bottiglie che cosa sono ? 

DOMENICO. — Hoo portaa on poo de roba per vede de 
scongiurà 1’ affare. Ona donzenna de limon veri df Palermo : 
ch'el guarda comg hin bej! E poeu gh'hoo chi ona bot- 
tiglia d[ Fernet-Branca, vero antidoto contro el mal de 
mar: e poeu, se me sentiss mal, hoo portaa adree on tocch 
de cassia: e in cas che me tornass a vegnì famm, hoo 
portaa adree on chilometro de luganega. (— Ho portato 
un po’ di roba, per il caso di qualche sconcerto di sto- 
maco. Una dozzina di limoni veri di Palermo : guardi 
che bellezza ! E poi ho qui una bolliglia di Fernelt- Branca, 
rero antidoto contro îl mal di mare: e poi, se mi sen- 
tissi qualche cosa, ho portato con me anche un po’ di polpa 
cassia: e în caso che mi venisse un po’ d’ appetito, ho 

messo nella valigia anche un chilometro di salciccia.) 

Tutta questa scena fu recitata da Giannettino con tanta 
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naturalezza, che Minuzzolo e gli altri tre fratelli comin- 


ciarono a battere le mani e a gridare Bene ! bravo ! bitiis 1. 
tale e quale, come se fossero stati in teatro. 


La prima impressione. 


A questi applausi, veramente spontanei e sinceri, Gian- 
nettino strisciò ridendo, una eran riverenza in segno di 
ringraziamento ; poi continuò così il suo racconto : 

— Del resto, appena arrivato a Milano, dico la verità 
provai subito un'ottima impressione... 

— Cioè? 


” 


— Provai un’ impressione, come quando si arriva in 
una casa di persone benestanti : in una di quelle case, nelle 
quali, dalla faccia gioviale e ben nutrita dei padroni, dagli 
usì spenderecci della fainiglia, dai mobili delle stanze e 
dall’ampiezza del quartiere, si capisce subito che ci de- 
v'essere la dispensa ben fornita, la cantina piena e i quat- 
trini da parte per i bagni e per la villeggiatura. Lo stesso 


effetto, ragazzi, me lo fece Milano. Quando siamo lì, si 
sente che siamo in una città, dove spira quella cert’ aria di 
benessere e d’agiatezza, che pur troppo non si trova in 
molti altri paesi. Allora si comincia a intendere come mai 
questo popplo, fra le tante opere moderne d' ingrandimenti 
e di abbellimenti, abbia potuto levarsi il gusto di distrug- 
gere sfilate intere di case e di palazzi, per far la nuova 
piazza del Duomo e per inalzare quella Galleria Vittorio 
Emanuele che, nel suo genere, mi diceva il dottor Bocca- 
doro, è la Galleria più bella e più monumentale, fra quante 
ve ne sono in Europa. 


Il Duomo. 


— Che effetto ti fece il Duomo di Milano? 

— Quando arrivai sulla piazza del Duomo, voltai gli 
occhi in su e quasi, senza avvedermene, cominciai a gri- 
dar forte, come se mi fossi trovato so'o nella mia camera 
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— « Bello!... bello!... bellissimo! » — I Milanesi dicono 
che il loro Duomo è l’ ottava maraviglia del mondo, ma se 
dicono così, per me hanno centomila ragioni, e poi daccapo. 
Voi, lo so, mi direte: che cosa si può intendere un ragazzo 
di architettura? Eppure credetelo, vi sono dei monumenti, 
che li capiscono tutti, e che fanno restare a bocca aperta 
anche gl’ ignoranti, come me.... 

— Ossia, come nolaltri! — soggiunse Minuzzolo. 

— Il Duomo di Milano io lo conosco — disse Gigetto. 

— Come fai a conoscerlo ? 

— L'ho veduto tante volte in fotografia e anche in molti 
disegni coloriti. 

— Ma che disegni? ma che fotografie? — replicò Gian- 
nettino quasi stizzito. — Chi non ha visto il Duomo di 
Milano coi propri occhi, non può figurarselo. Le fotografie 
ti aiuteranno a dartene appena appena una mezza idea : 
ma per me dice bene il dottor Boccadoro, quando dice : 
« Com'è possibile immaginarsela, senza averla veduta da 
sè, questa bellissima montagna di marmo, tutta lavorata 
come una trina antica, la quale andando a finire, su nel- 
l'alto, in mille ricami e pinnacoli e gugliette bianche e sot- 
tili, diventa vaporosa e fantastica come una nuvola d’ in- 
censo, che salga maestosamente verso il cielo ? » 

— In che anno fu fondato? 

— La prima pietra venne posta il.15--marzo 1386, dal 
duca Gian Galeazzo Visconti. 

— E l'architetto chi fu? 

— Non s'è saputo mai con precisione. Alcuni vogliono 
che fosse Enrico Arler, detto Gamodia o Zamodia. A ogni 
modo è certo che vi posero mano molti architetti, perchè 
la costruzione di questo tempio ha durato anni e anni: e 
forse non è ancora finita perbene. Tant'è vero che i Mi- 
lanesi, per accennare una cosa che non vien mai a fine, 
sogliono dire: — « Long comd la fabbrica del Domm!... » 

— È grande molto? 

— È una delle chiese più grandi della Cristianità — mi 
disse il Dottore. — Sulla facciata si legge un'iscrizione, che 
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dice « Mariae Nascenti: » e questo significa che la chiesa 
è dedicata alla Natività della Madonna, secondo il voto 
del suo fondatore. 

— Quanti metri è lunga ? 

—- 145, e larga 57. 

— Il Duomo di Milano ha la Cupola? 

— Si: una cupola’ di 68 metri d’ altezza. E ora indovi- 
nate un po’ quante statue vi sono per ornamento esterno 
della chiesa. — 

I ragazzi si ristrinsero nelle spalle. 

— Nientemeno che duemila statue: e tutto il tetto è 
coperto da una selva di guglie di marmo bianco. Di que- 
ste guglie per ora se ne contano 98: ma, a lavoro finito, 
saranno 135, compresa la più alta, sulla quale si vede 
brillare l immagine della Madonna, tutta di metallo dorato. 

— Quante navate ha? 

— Cinque navate, divise le une dalle altre da cinquan- 
tadue enormi colonne. Le colonne poi della navata princi- 
pale o di mezzo hanno capitelli così spropositati, che in 
questi capitelli vi stanno comodamente otto statue, sor- 
montate dal relativo baldacchino. Figuratevi !... 

— E la facciata è bella? 

— Per me, che non me ne intendo, sarebbe bella: ma 
il dottor Boccadoro, che se ne intende, mi disse che quella 
facciata è una vera stonatura e che non armonizza punto 
col resto del Tempio. 

— Da chi fu fatta ? 

— Fu fatta col disegno dell’ architetto Pellegrino Ti- 
baldi, e ultimata per ordine dell’ imperatore Napoleone I, 
nel 1804: un lavoro che costò la bellezza di circa sette 
milioni di lire. 

— Quante porte vi sono sulla facciata? 

— Cinque: e queste cinque porte rispondono alle cinque 
navate dell’ interno. Entrati appena in chiesa, si vede sul 
pavimento... 

— Com’ è fatto il pavimento? — interruppe Gigetto. 

— Il pavimento è tutto di mosaico di marmo. Dicevo 


e 


dunque che, appena entrati in chiesa, si vede sul pavi- 
mento una striscia di rame, la quale segna la Meridiana 
che vi fu tracciata nel 1786 dagli astronomi di Brera. Vi- 
cino poi alla gran porta di mezzo sorgono due gigantesche 


colonne di porfido rosso, le quali sostengono una terrazza. 
A sinistra s' inalza una specie di baldacchino o di taber- 
nacolo, di forma quadrata. Questo è il Battistero, mi disse 
il Dottore. Dentro il Battistero vidi una bella vasca di por- 
fido, la quale si vuole che anticamente appartenesse alle 
Terme o Bagni dell’ imperatore Massimiano, e oggi serve 
da fonte battesimale. Poi il dottor Boccadoro mi condusse 
nella sagrestia, per farmi vedere il 7'esoro. 

— Che cos’ è questo Tesoro? 

— Chiamano così una raccolta di oggetti preziosi, fra 


,i quali mi ricordo di aver visto un Messale rilegato in 


oro e pietre preziose, due statue grandi al vero e tutte 
d’ argento, rappresentanti Sant’ Ambrogio e San Carlo, un 
pallio, anche quello d’ argento, dei reliquiari, degli osten- 
sorj, dei calici..., insomma un vero tesoro sacro. Dopo scen- 
demmo in una cappella sotterranea detta la Cappella di 
San Carlo Borromeo, la quale ha le pareti coperte di broc- 
cato d’oro. Sull’ altare c’ è una bellissima cassa di cristallo 
ricca di dorature e di pietre preziose, nella quale è custo- 
dito il corpo del santo. Tornati su in chiesa, il Dottore 
m' insegnò, dentro una cappella, un vecchio crocifisso di 
legno, che è quello medesimo portato in processione da 
San Carlo Borromeo | anno 1576, in tempo della gran pe- 
stilenza. Dinanzi ad un altare della crociata vidi un bel 
candelabro di bronzo, tutto figurine e marmi rarissimi, il 
quale ha quasi la figura di un albero con sette rami. Un’ al- 
tra cosa che mi dette nell’ occhio, furono i tre finestroni 
che rimangono dentro il coro; tre finestroni così grandi, 
che, a petto a loro la porta del palazzo Riccardi parrebbe 
una mezza finestra. Nel Duomo di Milano vi sono anche 
molti monumenti; fra questi, il Dottore mi fece notare il 
sepolcro dell’ arcivescovo Ariberto da Intimiano, che si 
crede fosse l’ inventore del Carroccio. Al di sopra del se- 
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polero vedesi anch’ oggi la bandiera, che inalberavasi sul 
Carroccio in tempo di guerra e che ricorda le gloriose bat- 
taglie della Lega Lombarda. 

— O sul Duomo che ci salisti? — domandò Minuzzolo. 

— Altro se ci volli salire! Che bell’ occhiata ! Di lassù 
sì gode tutto il panorama della città, e la pianura Lom- 
barda, e i colli della Brianza, e le montagne di Bergamo e 
di Brescia, e le altissime cime sempre coperte di neve del 
Monte Bianco e del Monte Rosa. 

— E grande la piazza del Duomo ? 

— Il Dottore mi disse che, pochi anni fa, era piccola. 
Oggi è grandissima, e circondata all’ intorno da tutti pa- 
lazzi nuovi e che fanno una bella figura. 


La Galleria Vittorio Emanuele. 


— O la Galleria Vittorio Emanuele dove rimane ?— do- 
mandò Adolfo. 

— Rimane proprio di fianco al Duomo. 

— Da chi fu fatta ? 

— Dall architetto Giuseppe Mengoni. 

— Quanto tempo ci messero a costruirla ? 

— Tre anni : dal 1865 al 1867 : ed è costata otto mi- 
lioni di lire. 

— Quanto è lunga ? 

— 195 metri, larga 15, e alta 26. 

— E la figura com’ è? 

— Ha la figura di una croce latina, le cui quattro brac- 
cia fanno capo a una specie di piazza rotonda, coperta da 
un'immensa cupola di cristalli, alta 50 metri. La Galleria 
nell’ interno è abbellita da ventiquattro statue rappresen- 
tanti illustri italiani, come dire, Arnaldo da Brescia, Gian 
Battista Vico, Cavour, Emanuele Filiberto, Vittor Pisani, 
Gian Galeazzo Visconti, Romagnosi, Pier Capponi, Machia- 
velli, Marco Polo, Raffaello, Galileo, Dante, Michelangio- 
lo, Volta, Lanzone, Giovanni da Procida, Beccaria, Beno 
de' Gozzadini, Colombo, Ferruccio, Monti, Savonarola e Ugo 
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l'oscolo. Su nell’ alto vicino alla cupola, quattro grandi 
affreschi rappresentano l’ Europa, l' Asia, l' Affrica e l' Ame- 
rica. Da una parte e dall’ altra la Galleria è piena di ele- 
ganti botteghe e di splendidi magazzini : ma, per vederla 
nel suo bello, bisogna vederla di notte, quando è illuminata 
da duemila fiammelle di gaz. Il divertimento poi di tutte le 
Sere è quello di vedere accendere i beccucci a gaz, che 
girano intorno intorno alla cupola. 

— Come fanno? 

— Li accendono col mezzo di una piccola Jocomotiva, 
che si carica come un orologio, e corre in giro con gran 
velocità, portando una miccia accesa, che serve a dar fuoco 
al beccucci del gaz. Quando si avvicina l’ ora di questo di- 
vertimento, tutti i curiosi, che si trovano per caso nella 
Galleria, si voltano col naso in su verso la cupola... 

— E tu? 

— Elio, come potete figurarvelo, facevo come gli altri. 


es lrmenzeYS Piazza della Scala 
44 

Entrando nella Galleria dalla parte del Duomo, e ti- 
rando? giù a diritto, si riesce in Piazza della Scala, ossia 
del teatro della Scala. In mezzo a questa piazza vidi il 
bel monumento inalzato in onore del gran Leonardo da 
Vinci, che, recatosi a Milano ai tempi di Lodovico il Moro 
vi fondò la scuola di pittura,fe fu il maestro de’ più rino- 
mati artisti lombardi. Fra questi artisti, il Dottore mi citò 
particolar mente i nomi del Melzi, allievo e amico intimo 
di Leonardo, il Boltraffio, Marco d’ Oggionno, Salaino, Ber- 

nardino Luino e Gaudenzio Ferrari. 


Strade e Porte della Città, 
— Quanto gira all’ intorno la città di Milano? — 


mandò Ernesto. 
— Circa quindici chilometri. 
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Monumento a Leonardo da Vinci. 


È Ind] mit AT) 
QUI ALATI (ini fai 


eee 
— Quante porte ha ? 
— Dodici : ma quelle che per pregio d’ architettura o 
per memorie storiche meritano di essere ricordate, sono : 


Porta Venezia (una volta si chiamava Porta Orientale): 


Porta Garibaldi, già Porta Comasina: Porta Ticinese, 
Porta del Sempione, Porta Nuovafe Porta Vittoria, 
una volta Porta Tosa. 

— Perchè le cambiarono il vecchio nome con quello di 
Porta Vittoria ? 

— Lo fecero per memoria dell’ eroico combattimento 
sostenuto dai Milanesi contro gli Austriaci nel 18348. Fu 
questa la prima porta della città che si riaprì, dopo le fa- 
mose Cinque Giornate. 

— Quali sono le strade più belle ? 

— Per ampiezza di piano stradale e per bellezza di pa- 
lazzi e di caseggiati primeggiano, secondo me, il Corso 
Vittorio Emanuele, il Corso di Porta Venezia, la Via 
Manzoni (una volta del Giardino), la Via Torino e la Via 
Principe Umberto. Passeggiando lungo il Corso Vittorio 
Emanuele fino a Porta Venezia, il dottor Boccadoro m’ in- 
dicò lo storico Forno delle gruccie che i Milanesi nel 
loro dialetto chiamano Prestin di scansc. 

— Perchè storico ? 

— Perchè nel 1630 fu teatro di tutte quelle violenze po- 
polari, raccontate così bene dal Manzoni nel suo romanzo 
de Promessi Sposi. Poi si trova una casa, sulla quale è 
murata una statua rotta e sbocconcellata, detta dal popolo 
I Omm de Prija, ossia I” Uomo di Pietra. Questa statua 
è per i Milanesi quel che sarebbe Pasquino per i Romani : 
vale a dire, è una specie di linguaccia, ossia di lingua sati- 
rica e pungente, che si picca di dire la verità, e che sa 
dirla bene e in modo da far frizzar la pelle a quelli, che 
se lo meritano. Un po’ più avanti, ecco la bella Chiesa di 
San Carlo cominciata nel 18388. Ha una grandiosa Cupola, 
sorretta da magnifiche colonne. Il dottor Boccadoro mi 
disse che questa chiesa, nel suo interno, rammenta un poco 
la Rotonda ossia il Pantheon di Roma. Poi si trova la 
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Galleria De-Cristoforis, coperta di cristalli e piena di ele- 
canti magazzini. C'è chi dice che questa Galleria fosse il 


primo esempio di Bazar, fabbricato in Italia. E là la, strada 
facendo, il Dottore m’' indicò, in via Monte Napofeone, la a 
casa natale di_Alessandro|fVerri.... gd Pre b Veanr? 


[no | tt Chi erafinostfpverri 
î) i nel 1741 


un bravo letterato. Nacque a Milano 
e mori nel 1816. Pubblicò, insieme col Beccaria, un gior- 
nale che ebbe molta voga, intitolato il Ca/fé. Scrisse varie 
opere; e fra le altre, le No/ti Romane. 

Passata di poco la chiesa di San Babila, messi il capo 
nella via Monforte, tanto per dare un’ occhiata al bel Pa- 
lazzo della Prefettura, e dopo mi fermai sul Corso a 
guardare il palazzo Serbelloni-Busca, perchè il Dottore mi 
disse che in questo palazzo nel 1796 aveva alloggiato il ge- 
nerale Buonaparte. Svoltando in via Palestro, vidi la Villa 
Reale. Questa villa fu fabbricata nel 1700 dal generale Lo- 
dovico Balbiano di Belgiojoso ; e il poeta Parini fu quello 
che dette gli argomenti, tolti. dalla mitologia, che dovevano 
figurare sulle quattro facciate. 

— Chi è questo Parini, che ho sentito rammentare tante 
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volte ? — disse Minuzzolo. 

— L’ abate Giuseppe Parini nacque nel 1729 a Bosisio, 
su quel di Milano. Scrisse delle poesie molto belle : e fra 
le altre, è famoso il suo poemetto satirico intitolato il 
Giorno, e diviso in quattro parii, il Mattino, il ‘Mezzo- 
giorno, la Sera e la Notte. 

— Che cosa dice in questo poemetto ? 

— Mette in canzonatura, con moltissimo garbo, i sì- 
enoroni milanesi del suo tempo, i quali consumavano tutte 
le loro giornate in mille giuccherie inconcludenti, che non 
sapevano nè di me nè di te. Trovandomi alla Villa Reale, 
entrai ne’ Giardini Pubblici, graziosi giardini con bo- 
schetti, piccoli laghi, cascatelle, praterie, montagnole e 
viali ombreggiati. I Milanesi hanno un debole per questi 
giardini, e io sarei come loro. Di fianco ai giardini, e’ è la 
bella Piazza Cavour, che ha nel mezzo un monumento 
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rappresentante il orand' uomo di Stato. Aprivato fuori di 


Porta Venezia, vidi il vecchio Lazzerettoffatto fabbricare 
da Lodovico il Moro, nel 1489: e il Bagno di Diana, 


Monumento al Cavour. 
dov è un gran bacino d' acqua, con un ejardinetto annes- 
so e con tutte le comodità per quelli che sì divertono & 


nuotare. 
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Piazza de’ Mercanti. 


Il secondo giorno uscimmo dalla Locanda di buon’ ora, 
e il Dottore mi condusse sulla Piazza de’ Mercanti. 

Questo, anticamente, era il vero centro della città. Costì 
c'è il Palazzo della Ragione, il quale si regge sopra 18 
archi di pietra. Nella sua gran sala si adunavano, ai 
tempi medioevali, i magistrati del Consiglio. La rozza statua 
equestre, che si vede lì vicina, mi disse il Dottore che rap- 
presenta il podestà Oldrado da Tresseno diventato beneme- 
rito, come leggesi nell’ iscrizione, per avere arrostito parec- 
chi eretici. Che Iddio ci liberi dal ritorno di quei tempi. 

— E di quegli arrosti !... — soggiunse Minuzzolo. 

— Da un’altra parte della piazza sorge il Palazzo dei 
Giureconsulti, di bella architettura, con la sua Torre del- 
l’ Orologio, eretta nel 1272. La campana di quella Torre 
una volta sonava l’ agonia dei condannati a morte. Dal 
lato opposto, ecco la Loggia degli Osii, fatta costruire da 
Matteo Visconti nel 1316. Oggi-è-la-sede-della Camera di 
Commercio. 

Passata la piazza della Scala, il Dottore m' insegnò la 
Chiesa di San Giuseppe; e dinanzi alla chiesa, la casa 
dove morì il poeta Vincenzo Monti il 13 ottobre 1828. 

— In che anno era nato il Monti? — domandò Adolfo. 

— Era nato nel 1754, a Fusignano, presso Ferrara. 
Scrisse tragedie e piccoli poemi ; de’ quali il più conosciuto 
è quello in morte di Ugo Bassville, intitolato La Bassvw- 
liana. 

Vidi anche la casa, dove abitò Cesare Beccaria e dove 
scrisse la sua celebre opera Dei delitti e delle pene. 

— Chi era questo Beccaria? 

— Seppi dal Dottore che il Beccaria, nato a Milano nel 
1738 e morto nel 1794, era un gran filosofo e un gran giu- 
reconsulto, il quale scrisse apposta l’ opera che ho ram- 
mentata or ora, per raccomandare che le pene non venis- 
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sero daie a casaccio, ma fossero proporzionate ai delitti. 
e per chiedere la soppressione dei supplizi e della tortura. 

In un quartiere della vecchia Milano, detto il Cordusio. 
il Dottore mi accennò il 


Palazzo del Broletto. 


— Perchè questo nome di Broletto ? 

— Perchè fu fabbricato sopra un pezzo di terreno, col- 
tivato a orto; e gli orti anticamente si chiamavano bruotli 
o brolt. 

— Questa poi non la sapevo! — disse Minuzzolo. 

— Non dirai così un’ altra volta — replicò, ridendo, 
Giannettino; poi continuò a dire: — Questo Palazzo del 
Broletto lo fece costruire Filippo Maria Visconti pel Conte 
di Carmagnola, e poi diventò la sede del Comune 0 del Mu- 
nicipio fino al 1863. 

— E oggi qual è il Palazzo Municipale 0 del Comune? 

— Oggi il Municipio Milanese ha la sua sede nel pa- 
lazzo una volta detto del Marino (dal nome del suo antico 
proprietario) in piazza della Scala. È un palazzo di bella 
architettura, costruito verso il 1560, col disegno dell’ archi- 
tetto Alessi. 

Seguitando giù per via Broletto arrivammo, pigliando 
a sinistra, in Piazza Castello. 


Il Castello, 1 Arena e l Arco del Sempione. 


— Il Castello è molto antico? 

— Fu edificato verso la metà del secolo XIV da Ga- 
leazzo II. I Visconti vi tennero residenza e l’° abbellirono 
di molte opere d’ arte: ma nel 1521, essendo caduto un 
fulmine sulla polveriera, il Castello saltò quasi tutto in 
aria. Fu ricostruito dagli Spagnoli, che in quel tempo spa- 
droneggiavano sulla città. I Tedeschi fecero di quel Castello 
una prigione: ma cacciati i Tedeschi, il governo Nazionale 
lo ridusse a caserma, con una scuola di equitazione. Oggi 
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la piazza Castello, ornata di lunghi filari d' alberi, è diven- 
tata un luogo di passeggio. 

Dalla parte di tramontana di questo passeggio si di- 
stende la vastissima Piazza d’ Armi; e a destra sorge 
l’ Anfiteatro, detto l’ Arena, fabbricato sul modello degli 
antichi anfiteatri romani. 

— Quanto sarà grande ? 

— C' entrano comodamente trentamila persone. 

— Che spettacoli vi si danno ? 

— Per il solito, spettacoli equestri, e qualche volta an- 
ehe nautici, perchè 1’ anfiteatro, volendo, si può allagare 
a piacere. 

In fondo alla piazza torreggia il gigantesco Arco del 
Sempione o della Pace. La prima pietra fu posta il 14 
ottobre del 1807. 

— Perchè lo chiamano « del Sempione? » 

— Perchè il Municipio decretò che fosse inalzato a capo 
della strada del Sempione, aperta allora allora per congiun- 
gere l’Italia e la Francia. Nel primo concetto, quest’ Arco 
doveva rappresentare le grandi vittorie di Napoleone 1; 
ma, nel frattempo, essendo caduto l’ impero napoleonico, e 
avendo Francesco I d'Austria ripreso la signoria di Milano 
e della Lombardia, I Arco fu costretto a cambiare il nome e 
fu chiamato l’ Arco delta Pace. Di fatti in vetta all’ Arco 
si vede una gran figura di bronzo rappresentante la Pace, 
ritta in un cocchio tirato da sei cavalli, e dai lati quattro 
Vittorie, a cavallo, anche quelle di bronzo come il gruppo 
di mezzo. 


Palazzi. 


— Scusa se ti interrompo; — disse a un tratto Minuz- 
zolo. — Vi sono molti palazzi a Milano? 

— Moltissimi, e belli e grandiosi: ma per lasdforograne 
chitettura e per il loro aspetto non somigliano punto & 
quelli di Firenze. Fra i tanti che ne vidi, quelli che ho 
segnati nel mio libriccino di ricordì, sono : l Arcivescovado, 
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il Palazzo Reale, quello Busca, che ha una magnifica 
facciata, il Palazzo Antona-Traversi, quello della Cassa 
di Risparmjo modernissimo, il Palazzo Municipale detto 
il Marino, ifPalazzi Mylius, quello degli Omenoni.... 

— Perchè degli Omenoni ? 

— Degli Omenoni, vale a dire degli Uominoni, chia- 
mato così perchè sulla facciata vi sono otto grandi statue, 
ossia otto Cartatidi. 

— Cariatidi ?.. cicè ? — domandò Minuzzolo. 

— Seppi dal Dottore che si chiamano Cariatidi quelle 
figure fantastiche di uomo e di donna, che si vedono tante 
volte sulle facciate dei palazzi e che paiono messe a posta 
lì per sostenere sulle loro spalle o terrazze, 0 ballatol, 0 
cornicioni o altri ornamenti sporgenti in fuori. Mi fu in- 
segnato anche il Palazzo D’ Adda, vicino agli Archi o 
Portoni di Porta Nuova, i quali si crede fossero fabbri- 
cati dai rappresentanti di quelle città Lombarde, che det- 
tero mano a riedificare la città di Milano, già distrutta dal 
Barbarossa. Vidi il Palazzo Scotti e quello Rocca-Sapo- 
riti, con la facciata abbellita di colonne, e quello Ciani, 
tutto ornato di fregi di terracotta, e i Palazzi Melzi e 
Poldi-Pezzoli, che potrebbero chiamarsi due gallerie, per 
: tanti lavori artistici, che si vedono raccolti nelle loro 
sale; e il Palazzo Litta, e quello Archinto, e quello Tri- 
vulzio, e quello Andreani-Sormani,|e il Palazzo Borro- 
meo... È 

— Questa famiglia Borromeo — interruppe Minuzzolo — 
per il gran nome che porta, dovrebbe avere una nobiltà 
per lo meno antica quanto il mondo. 

— Lo credevo anch’ io — replicò Giannettino ; — ma il 
dottor Boccadoro mi disse che i Borromeo, nella loro ori- 
gine, non furono altro che fabbricanti e venditori di pan- 
nilani. Eppure questa industria (soggiunse il Dottore), che 
forse a parecchi gonfianuvoli dei nostri tempi parrebbe 
troppo modesta e quasi disdicevole per una famiglia illu- 
stre, ai tempi di una volta aveva un gran credito ; tant’ è 
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compare ai Borromeo e volle tenere a battesimo un loro 
figliuolo. E non i soli Borromeo, ma molte altre famiglie 
‘cospicue milanesi trassero la loro nobiltà e le loro grandi 
ricchezze dalla mercatura; e fra queste il Dottore mi citò 
: Melzi, i Porro, i Crivelli, i D' Adda i Cusani, i Dugnani, 
i Medici, i Pozzobonelli, i Bescapè, i Castignoli e tanti altri. 
E non accadde lo stesso di molte famiglie patrizie fioren- 
tine? Che cos’ erano, per esempio, nella loro origine, ji COROnE 
i Medici, gli Strozzi e i Peruzzi? Erano mercanti o ban- 
chieri di polso, che capitando il bisogno imprestavano le 
migliaia di zecchini d’oro perfino ai Principi e ai Regnanti 
di Europa. 


Casa Manzoni. 


Fra tanti magnifici palazzi, il dottor Boccadoro m' inse- 
gnò in via del Morone una palazzina, dicendomi: 

— Vedi quella palazzina? Sebbene modestissima in ap- 
parenza, eppure per la gente d’ingegno e di cuore val più 
di una reggia. 

— Perchè? — diss' io. 

— Perchè quella è la casa di Alessandro Manzoni ; e 
in quella casa abitò una volta anche Tommaso Grossi. 
Grossi e Manzoni! Tieni a mente questi due nomi, perchè 
sono due glorie della nostra letteratura moderna. 


Brera. 


— E il Palazzo Brera lo vedesti? — domandò Minuz- 
zolo. 

— Come! replicò Giannettino meravigliato. — Non ve 
ne ho ancora detto nulla? 

— Nemmeno una parola ! 

— Che scapato che sono! Ecco come siamo fatti noial- 
tri ragazzi! Quando raccontiamo i nostri viaggi, cl per- 
diamo in mille tritumi, e ci dimentichiamo per il solito 
delle cose più belle. E sì, che tutti i forestieri che capi- 
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tano a Milano, seppure non sono di quei forestieri che 
viaggiano come i bauli, appena hanno visto il Duomo e 
qualche altro monumento lì vicino, corrono subito a fare 
una visita al palazzo Brera. 
— Da che deriva questo nome di Brera ? 
— Il Dottore mi disse che si crede derivi da Braida ; 
antico vocabolo che significava campagna incotta fuori 
delle mura e luogo chiuso. Il palazzo Brera non è un pa- 
lazzo, ma un paese. Per girarlo tutto non basta una mezza 
giornata. Nel magnifico cortile, appena entrati, mi dette 
subito nell’ occhio una bella statua di bronzo, rappresen- 
tante Napoleone I. Questa statua, mi disse il Dottore, fu 
modellata ‘dal Canova, e passa per uno dei capolavori di 
questo principe della scultura moderna. Nell’ interno vi 
sono altri cortili, sale spaziose e lunghi corridoi. In questo 
palazzo si trovano riuniti l Istituto di Scienze e Lettere, 
l'Aecademia di Belle Arti, il Museo Archeologico, l 0s- 
servatorio Astronomico, il Giardino Botanico, la Pina- 
‘eoteea o Galleria dei quadri antichi, la Biblioteca Na- 
zionale e il Gabinetto Numismatico. Io volli vedere un 
po’ di tutto, e mi rammento di aver visto di gran belle 
cose !... ma quando uscii dal Palazzo Brera, ero stanco ri- 
finito, come se avessi fatto un viaggio di venti chilometri. 
— È grande la Galleria? 
— Sono tredici sale, con più di 600 quadri : e fra questi, 
disse il Dottore, moltissimi di celebri artisti. 
— E la Biblioteca? 
— Possiede la bellezza di 200,000 volumi. 
— Che è quella che chiamano Biblioteca Ambrosiana ? 
— No: la Biblioteca Ambrosiana trovasi in un altro 
Casa di Alessandro Manzoni. punto della città. Fu fondata dal cardinal Federigo Borro- 
meo nel 1609, ed è ricca di 140,000 volumi stampati e 
li 20,000 manoscritti. 
— Vidi anche il Museo Civico — soggiunse Giannettino. 
— Che cosa c'è in questo Museo ? 
— C'è una ricchissima raccolta di pezzi mineralogici, 
e una collezione di mammiferi, uccelli impagliati, pesci, 
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conchiglie, insetti, rettili, e scheletri e crani provenienti 
dall’ Egitto. 


La Chiesa di Sant Ambrogio. 


— Dopo il Duomo, quali sono le chiese piu belle di 
Milano ? 

— Ci vorrebb' altro, per dirvele tutte! Metterò la Basi- 
lica di Sant’ Ambrogio in capofila. 

Questa chiesa — mi diceva il dottor Boccadoro — è uno 
de monumenti più antichi e più famosi della città. 

— Da chi fu fondata? 

— Dallo stesso sant’ Ambrogio nell’anno 330, e dedi- 
cata ai santi Gervasio e Protasio. E una chiesa che ram- 
menta grandi tradizioni storiche. Dalla soglia di quel tem- 
pio sant' Ambrogio respinse l’imperatore Teodosio, dopo le 
stragi da lui ordinate dei Tessalonicesi : in quel tempio av- 
venne la conversione di sant’ Agostino, la incoronazione di 
Berengario I, re d’ Italia, quella di Ottone il grande, di En- 
rico IV, di Lodovico il Bavaro, e di altri regnanti. 

— Quante navate ha? 

— Tre. Nell’interno pare una specie di Museo, tante 
sono le urne, le arche, gli avelli, i sarcofagi e le iscrizioni 
che si vedono ammonticchiate lungo le pareti. Mi ricordo 
sempre di aver visto un bel ciborio o tabernacolo, sorretto 
da quattro colonne, e un paliotto tutto fatto di lastre d’ oro. 
e ornato di gemme e di fregi d’ argento. 

— Dov'è seppellito sant’ Ambrogio ? 

— Ora vi racconterò la storia, come l hanno raccontata 
a me. Vi dirò dunque che sant’ Ambrogio era stato sep- 
pellito nella sua Basilica, ma non sì sapeva precisamente 
illuogo: quand’ ecco che nel 1371, scoperchiatosi un sepolcro 
che stava sotto l altar maggiore, fu rinvenuto il suo corpo 
in mezzo a quelli dei Santi Gervasio e Protasio. E la cosa 
singolare è questa, che il sepolcro era tutto pieno d’ acqua 
limpidissima. 

— O come si spiega? 
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— Il Dottore me lo spiegò subito e mi disse che, per 
alcune inondazioni avvenute intorno alla chiesa, l’ acqua 
adagio adagio era penetrata fin dentro l’ avello. 


Le colonne di San Lorenzo. 


— Che cosa sono — domandò Minuzzolo — quelle che 
a Milano chiamano le Colonne di San Lorenzo ? 

— Sul corso di Porta Ticinese, — rispose Giannettino 
— si vedono sedici colonne, avanzi dei tempi romani. 

— A qual monumento appartenevano ? 

— Non si è saputo mai: alcuni credono che apparte- 
nessero a qualche palazzo Imperiale; altri a qualche Terma 
o Bagno pubblico. In mezzo a queste colonne c’è un atrio 
che conduce alla bella Chiesa di San Lorenzo. 

Seguitando in giù, verso Porta Ticinese, il dottor Boc- 
cadoro m'indicò un’ altra chiesa antichissima, quella di 
Sant’ Eustorgio. Sulla facciata c'è un pulpito, dal quale 
dicesi che predicasse San Pietro Martire; e nell’ interno, 
dietro l’ altar maggiore, ho visto una cassa tutta di pietra. 
Dentro questa cassa raccontano che vi fossero una volta 
le spoglie mortali dei tre Re Magi. 

— E oggi dove sono queste spoglie mortali ? 

— Furono trasferite fin dal secolo XII in una chiesa 
a Colonia. 

Un’ altra bella chiesa è Santa Maria presso San Celso. 

— Chi ne fu l'architetto ? 

— Si crede che fosse Bramante. Questa chiesa ha una 
graziosa facciata adorna di statue e di colonne, con capi- 
telli di bronzo. 

Un giorno andammo a Santa Maria delle Grazie, per 
vedere in un locale lì vicino alla chiesa il Cenacolo, ossia 
la famosa Cena dipinta da Leonardo da Vinci. — Pec- 
cato, — disse il dottor Boccadoro, — che l’ umidità della 
parete abbia sciupato questo maraviglioso affresco ! 
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Su e giù per Milano, 


— Girellando a zonzo per la città — seguitò a dire Gian- 
nettino, — mi ricordo di aver visto molte altre cose, per 
esempio, la casa di Federigo Confalonieri, che fu arrestato 
dagli Austriaci nel dicembre del 1821 e poi condannato al 
carcere duro dello Spielbergo. 

— Chi era questo Federigo Confalonieri ? 

— Il Dottore mi disse che era il capo di tutti quei ge- 
nerosi, che cospiravano fin d'allora per la libertà e per la 
indipendenza d'’ Italia. 

Vidi la casa dell’ architetto Cagnola, che disegnò 1’ Arco 
monumentale del Sempione o della Pace. Nel Mercato del- 
l erbe il dottor Boccadoro m’ indicò la colonna fattavi inal- 
zare nel 1576 da San Carlo Borromeo. Sulla base di questa 
colonna oggi si leggono i nomi dei prodi Milanesi, che cad- 
dero combattendo nelle Cinque Giornate. Fuori della Porta 
Tosa, oggi Porta Vittoria, c' è sempre il piccolo fortilizio, 
costruito dagli Austriaci nel.1848, per minaccia della città 
in caso di tumulti. 

In via dell’ Unione mi fu insegnata la Ga? de’ Cani ossi: 
la Casa dei Cani. 

— Perchè « dei Cani? » 

— Perchè in questa casa Bernabò Visconti educava e 
ammaestrava i suoi cani mastini, per poi pigliarsi il gusto 
di aizzarli contro le gambe dei pacifici cittadini, che pas- 
savano per la strada. Nel vestibolo della chiesa di San 
Nazaro Maggiore... 

— Che cosa vuol dir « vestibolo? » — domandò Adolfo. 

— I Romani chiamavano « vestibolo » quell’ atrio che 
si trova dinanzi alla porta di un palazzo o di un Tempio. 

— Ma perchè « Vestibolo? » 

— Perchè era consacrato alla Dea Vesta. Dicevo dun- 
que che nel vestibolo della chiesa di San Nazaro Maggiore 
mi ricordo di aver veduto la Cappella funebre della fami- 
elia Trivulzio: e sulla tomba del maresciallo Gian Giacomo 
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Trivulzio vi lessi questa curiosa iscrizione, dettata da lui 
medesimo : — « Qui riposa Gian Giacomo Trivulzio — figlio 
d' Antonio — che non si riposò mai!» — alludendo con 
queste ultime parole alla vita sempre affaticata ch'egli, come 


vii a) QUIS 

— Quali sono le Passeggiate più belle e più popolate 
di Milano? — chiese Gigetto. 

— Dentro le mura, i Giardini Pubblici, la Galleria 
Vittorio Emanuele, il Corso Vittorio Emanuele e il 
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Corso Venezia; e fuori della. barriera, sull’ora del tra- 
monto, i Bastioni di Porta Venezia. Questi bastioni, om- 
breggiati da lunghi filari di alberi, sono per i Milanesi quel 
che sarebbe il Lungarno delle Cascine per noi Fiorentini 


Generale, aveva menata sui campi di guerra. 


E per farla finita, vi dirò che un giorno, fuori di Porte 
Tanaglia, il Dottore mi condusse a un certo palazzo detto la 
Simonetta. In questo palazzo c' è un'eco maravigliosa, wi 
ripete i suoni fin quindici e venti volte. Affacciatomi 

una finestra del cortile, il Dottore mi disse: « Grida SO: 
qualche parola: » e io gridai Firenze! e l'eco ripeté A 
stintamente Firenze, Firenze, Firenze..., per dodici volte 
tale e quale come se una dozzina di ragazzi nascosti nel 
cortile si fossero divertiti, uno dopo l'altro, a rifarmi _° 
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Una gita a Varese. 


Sd 
o — Odelle elrate fuori di Milano, non ne facesti pun- 
te? — gli chiese Minuzzolo. 
«| — Se ne feci! — replicò Giannettino. — Credo di aver 
girato più d'un arcolajo. Figurati che un giorno con Pom- 
pilio e co’ suoi cugini, andammo a Varese. 

— È grande Varese? 
enna piccola città di circa 13,000 abitanti, ‘ma 
floridissima per il commercio della carta, delle seterie, dei 
mobili e di altre industrie. Nella sua piazza vidi una sta- 
tua rappresentante un bel Garibaldino ; e nell’ imbasamento 
della statua lessi i nomi dei bravi Varesotti, caduti glo- 
riosamente nelle battaglie per l’ indipendenza della patria. 
I dintorni poi della città sono così ameni e pittoreschi, 
che i Milanesi ne hanno fatto un luogo di delizie e di vil- 
leggiatura. Fra le tante e graziose ville che biancheggiano 


— Parecchi. Comincerò dal Teatro della Scala, che è 
il primo teatro d’Italia, e il più rinomato fra i teatriNY® 
d’ Europa. Fu costruito nel 1778. Ha una platea vastissima, RO 
un bel palcoscenico e sei ordini di palchi. Questo è il teatro 
delle grandi opere e dei grandi balli. Vengono dopo la Ca- 
nobbiana, il Càrcano, il Manzoni, che è il teatro elegantis- 
simo della commedia, il teatro Dal Verme pei giuochi 
equestri, il teatro dei Filodrammatici, la smi 
il Fossati e il Teatro Milanese. 

— Peraltro — soggiunse subito Giannettino — se questa 
città ha molti teatri, bisogna che vi dica che ha pure mol 
tissimi Istituti di carità e di beneficenza. Fra i tanti vi ci- 
terò l’Istituto per i Ciechi, quell per i Sordomuti, INS RR a eo °88 
Luogo pio di Santa Corona, il Luogo pio Trivulzio, Me: sparse qua e là, Ì Sl Pompilio mi accennarono par- 
Congregazione di Carità, il Ricovero per i bambini lat- | ticolarmente la villa Tra ani, che Sara ancora i 
tanti, dove si ricevono i bambini, le cui madri sono co- Segni del fiero SORA unanto del 26 ISS 1399, fra gli 
strette, durante il giorno, a guadagnarsi il pane nelle fab- RL el cacciatori delle Alpi capitanati dal Garibaldi. 
briche e negli opificj: lo spedale detto Fate-bene-Fratelli Fu una bella vittoria riportata sopra ] O condotto 
per gli uomini, l’altro_Eate-bene-Sorelle per le donne, & dal SES Urban, e segui nel momento che gl ALS] e 
Leganado Mag Fa e vasto edifizio ord gli alleati Francesi si disponevano sulle rive della Sesia a 


Verso " 
— Milano quanti teatri ha? — domandò Adolfo. x 
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Nè fu la sola vittoria dovuta al coraggio dei nostri 
bravi volontari capitanati dall’ Eroe dei due mondi: ogni 
tappa di quel piccolo esercito agguerrito e temerario segnò 
una pagina di gloria al valore italiano. 


Monza e Como. 


Un altro giorno, col dottor Boccadoro, si fece una corsa 
a Como, per vedere il Lago. 

— Quanto c' è da Milano a Como? 

— 48 chilometri, ossia un’ ora e un quarto di strada 
ferrata, in mezzo a una bellissima campagna, piena di 
vieneti, di gelsi e d' ogni ben di Dio. Partendo da Milano, 
si trova la Stazione di Sesto; poi quella di Monza. Monza 
è un'antica città di 20,000 abitanti. Nel suo Duomo, fon 
dato da Teodolinda, regina dei Longobardi, è custodita 
la famosa Corona di ferro; che servi per la incoronazione 
3 re di Lombardia, l'ultimo de’ quali Carlo V. Dopo 
Carlo V, la corona di ferro fu portata in capo solamente da 
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Napoleone I nel 1805 e dall’ imperatore austriaco Ferdi- 
nando I nel 1338. 

— Che cos'è questa Corona di Ferro? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— È un largo cerchio d’oro massiccio, foderato di den- 
tro da una sottilissima striscia di ferro, fatta, a quanto rac- 
contano, con uno dei chiodi levati dalla croce di Cristo. 
Oltre la Corona di ferro si conservano nella cattedrale di 
Monza molti preziosi doni della regina Teodolinda: come 
dire, una chioccia con sette pulcini tutti d'oro, che raffigu- 
rano, dicono, la Lombardia e le sue sette provincie, la corona 
reale, il ventaglio e il pettine di quella regina; due pani 
d’oro, regalati da Napoleone I per la festa della sua in- 
coronazione ; la croce d’oro che i Re di Lombardia porta- 
vano appesa sul petto il giorno, in cui erano incoronati : 
la coppa del re Berengario, e alcune copertine di libri, 
tutte d'avorio lavorato. Sotto un portico vicino alla chiesa, 
vidi in una nicchia il cadavere di un Visconti, che, ferito 
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in una gamba, perdette tutto il sangue e rimase nello stato 
di mummia. Avrei voluto vedere anche il Palazzo Reale, 
ma non ci fu tempo. Questo palazzo, detto il Palazz 

d’ Estate, ha un bel giardino e un magnifico parco di quat- 
tordici chilometri, popolato di moltissimi cervi, caprioli, 
daini, fagiani e altra selvaggina. 

Dopo Monza, s' incontra la stazione di Dèsio, paesetto di 
seimila abitanti; poi Seregno, poi Cucciago, nelle cui vi- 
cinanze trovasi Cantù, grossa borgata, sparsa intorno di 
belle ville e famosa per la fabbricazione de’ suoi merletti, 
specie di trine ricamate. 

Passato Cucciago, e è la Stazione di Camerlata, e dopo 
poco, eccoci a Como. 

— Com'è grande Como ? 

— Como è capoluogo di Provincia e fa da circa 25,000 
abitanti. Anticamente fu distrutta da’ Milanesi e poi rie- 
dificata dal Barbarossa. Si governò a repubblica; quindi 
passò sotto il dominio dei Visconti, signori di Milano. Oggi 
questa città potrebbe chiamarsi il più gran mercato della 
Lombardia per la lavorazione e il commercio della seta. | 
Como — mi disse il Dottore — è la patria del celebre fisico 
Alessandro Volta. 


Il Lago di «Como. 


Dopo aver dara un occhiata alla Città, e al suo stu- 
pendo Duomo, andammo @ vedere il Lago. 

— È hello dimolto il Lago di Como? — domandarono Ì 
ragazzi. 

— A detta di tutti, è il più bel lago d'Italia. Se pol 
lo domandate a me, vi dirò, come si dice noi altri Fioren- 
tini: cioè, che mi pare il lago più simpatico e più carino 
fra quanti ne ho veduti. 

— Anticamente aveva un altro nome, non e vero? 

— Lo chiamavano il Lar%o. 


Com'è erande * 
— Com e grate | 
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— È lungo 48 chilometri e largo 4 chilometri, o poco 


Meno. 

— Molto profondo ? 

— La sua maggior profondità è di 500 metri. — Il Lago 
di Como è circondato da montagne molto alte e quasi a 
picco, tutte coperte di castagni, di noci € di uliveti ; men- 
tre giù in basso le due rive, tanto da una parte che dal- 
l’altra, si vedono gremite di centinaja di ville, in mezzo a 
li terrazze piene di fiori e di 
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giardini amenissimi e a gran( 
vigneti. 

— Di chi sono queste ville? 

— Tutte le volte che lo domandavo anch'io, mi sentivo 
quasi sempre ripetere | nomi delle famiglie più ricche e più 
aristocratiche di Milano. Il fiume Adda traversa il Lago in 
tutta la sua lunghezza, e poi va a riescire vicino a Lecco. 

— Qual'è la figura del Lago? bislunga 0 tonda ? 
‘arvene una mezza idea, vi dirò che 
are, somiglia a un Y vol- 
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— Perchè possiate f 
il Lago di Como, a mal’ agguagli 
tato a capo all’ ingiù. — 

Poi Minuzzolo gli domandò : 

— Andasti in barca? 

— Altro che barca!... Montai col Dottore sopra uno di 
quei Vaporini 0 piccoli battelli a vapore, che fanno il giro 
del Lago. E come mi divertii !... Dei viaggi sull'acqua spero 
di farne degli altri, ma un viaggetto divertente, come quello 
sul Lago di Como, me lo ricorderò per tutta la vita!... 

— Quali sono i pwiiti più belli del Lago ? 

— Sono i villaggi di Tremezzo e di Bellagio. A Bellagio 
a magnifica Villa Melzi: ed è lì che s'alza 
e divide il Lago di Como da quello di 
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mi fu insegnato ] 
quel promontorio ch 
Lecco. 

— Qual è più grazioso 

— Quello di Como, senza confronti. Il Lago di Lecco, in- 
vece di allargarsi, si ristringe a poco a poco, finchè diventa 
daccapo il fiume Adda: il quale, presso a Lecco, passa sotto 
un gran ponte di pietra fatto costruire nel 1335 da Azzo Vi- 


sconti. 
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di questi due laghi ? 
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— Come si chiama l’ultima Stazione, alla quale arri- 
vano i Vaporini che percorrono il Lago di Como? 

— Si chiama Colico. Le rive di questo Lago non sono 
popolate solamente di ville: ma brulicano di piccoli pae- 
setti e di ameni villaggi, dove fioriscono molte industrie, 
e segnatamente l industria ricchissima della seta. 


La Certosa di Pavia. 


Un altro giorno prendemmo la strada ferrata per andare 
alla Certosa di Pavia. 

— Quanto c è da Milano? 

— Circa 28 chilometri. 

— Da chi fu fondata la Certosa di Pavia ? 

— Da Gian Galeazzo Visconti nel 1396. Per mezzo di 
un bell atrio decorato di statue e di affreschi entrammo 
in un cortile, in fondo al quale si vede la magnifica fac- 
ciata del Tempio, tutta adorna di statue, di medaglioni e 
bassorilievi. Si vuole che vi abbiano lavorato trentatrè 
scultori. 

— È bella davvero? 

— Tanto bella e tanto ricca che, a detta del dottor 
Boccadoro, questa facciata può stare a fronte delle cele- 
bri facciate del Duomo di Orvieto e di quello di Siena. 

— Chi fu l'architetto ? 

— Ambrogio da Fossano detto il « Borgognone. » 

— Quante navate ha la chiesa ? 

— Tre navate; e il soffitto, ossia la volta, è dipinto di 
un bel colore azzurro tempestato di stelle, come la vòlta 
del cielo. Mi persi a guardare il ricchissimo altare mag- 
giore, fatto di marmo bianco intarsiato di pietre pre- 
ziose, con sopra un tabernacolo ornato di lapislazzuli, 
àgate e pietre dure. Usciti di chiesa, siamo entrati in un 
gran chiostro di forma quadrata, con un bel portico in- 
torno, dove si vedono le celle dei monaci. 

— Sono grandi queste celle ? 

—- Le chiamano celle, ma sono piuttosto piccole casine 
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di quattro stanze, con un giardinetto e un pozzo per at- 
tingervi l’ acqua. | | 

Il dottor Boccadoro mi raccontava che, nelle vicinanze 
della Certosa di Pavia, anticamente erano accaduti due 
grandi fatti di guerra; cioè, nel 774, Carlo Magno vi aveva 
sconfitto Desiderio, ultimo Re dei Longobardi ; e nel 1525 vi 
era rimasto prigioniero di Carlo V il valoroso re di Fran- 
cia Francesco I, che, dopo la disfatta del suo esercito, 
disse quelle famose parole: « Tutto è perduto, fuori che 
l’onore. » 


Pavia. 


Nel venir via dalla Certosa domandai al Dottore : 

— Di già che siamo qui, non si potrebbe fare una corsa 
fino a Pavia? 

— Perchè no? — 

Detto fatto, dopo mezz’ ora partimmo per questa antica 
e famosa città, che ha tanta parte nella storia d’Italia, 
e che durante il medio evo fu sempre la fida alleata de- 
gl’ imperatori. I Romani la chiamavano Ticinum ; poi fu 
chiamata Papîa, ovvero la città di cento torri, a cagione 
delle sue cento torri, alcune delle quali si veggono ancora 
in piedi. 

— Com'è grande? 

— La città sarebbe, grande; ma è popolata appena da 
30,000 abitanti. La sua Università si crede che fosse fon- 
data da Carlo Magno. 

Il Dottore m’ insegnò il vecchio Castello fatto costruire 
dai Visconti, verso il 1369, e che oggi serve a uso di 
caserma. 

— Il Duomo è bello ? 

— È bello; ma non è ultimato. Lo lasciarono a mezzo, 
perchè ideato fin da principio in proporzioni così vaste e 
stempiate, da far cascar le braccia per condurlo a fine. 

Pigliando giù per il Corso Vittorio Emanuele, arrivammo 
fino al Ponte Coperto sul Ticino, lungo 216 metri, dove sì 
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delle più grandi fiere o mercati, che si facciano nell’ Italia 
superiore. 

— È bella lacittà? — chiesero i ragazzi a Giannettino. 

— Bisogna intendersi: perchè c' è la Bergamo vecchia 
e la Bergamo nuova. La vecchia è fabbricata sull’ alto della 
collina, la nuova è giù in basso. 

— Sono dunque due città separate? 

— No: sono riunite fra loro per mezzo di una lunga 
strada, che si chiama Via Vittorio Emanuele. Appena 
entrato in città, mi si presentò dinanzi agli occhi un im- 
menso fabbricato. 

— Quello, mi disse il Dottore, è il grande edifizio, chia- 
mato la Fiera, e dove sono nè più nè meno che 450 fra 
botteghe e magazzini, e nel mezzo una bella fontana. 

E su su, pigliando la via che sale al borgo di San Leo- 
nardo, il dottor Boccadoro mi fece vedere il maestoso tem- 
pio di Sant’ Alessandro in Colonna, il Duomo, e aecanto 
al Duomo il Battistero, ricchissimo di marmi e di orna- 
menti, l’antica basilica di Santa Maria Maggiore, alla 
quale è riunita la Cappella Colleoni, che ha una facciata 
di marmi a colori e tutta abbellita di statue e di bassi- 
rilievi: il Palazzo della Ragione, di severa architettura: 

Bergamo. Ri e lì, in quei pressi, una statua rappresentante Torquato 
Tasso. 
, o) Jo — Che forse Torquato Tasso era nativo di Bergamo? — 

Al Dottore, una bella mattina, gli salto ] 800 di fare TORTA 
un’ improvvisata a un amico Suo; che stava a Bergamo, e — No: Torquato Tasso nacque a Sorrento, nel Napo- 
condusse anche me. letano; ma la sua famiglia era bergamasca. 

— E una gita lunga? 


— Da Milano, 52 chilometri. 

— Bergamo, — mi disse il Dottore strada facendo — ap- 
partenne alla Repubblica di Venezia dal 1423 al 1797. Oggi 
è una città di circa 25,000 abitanti. 

— Molto industriosa? — gli domandai. 

— Industriosissima, e centro di un vasto commercio. La 
sua famosa fiera, detta la Fiera di Sant'Alessandro, che 
principia a mezz’agosto e va fino a mezzo settembre, non 
è più quella che era una volta: ma pure è sempre una 
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sode una bella occhiata. In quel punto il fiume è solcato da 
piccole navi a vela e a vapore. 

Vidi la Basilica di San Michele, la Chiesa di Santa 
Maria Incoronata, architettura di Bramante, quella di 
Santa Maria del Carmine, l'Ospedale, la Piazza dei Ghi- 
silieri, con la statua in mezzo del papa Pio V, nato Ghi- 
silieri e fondatore del Collegio dello stesso nome; il Colle- 
gio Borromeo, la Chiesa dei Gesuiti, e li accanto la Casa 
Malaspina, che ha sull'ingresso del cortile i busti di Boe- 
zio e del Petrarca. 

— Chi era questo Boezio ? 

— Era un valente letterato e filosofo, nato a Roma verso 
Vanno 470. Si vuole che il suo celebre libro, Delta Conso- 
lazione della Filosofia, lo scrivesse in questo palazzo, oggi 
Malaspina, dove egli era tenuto prigioniero dal re Teodo- 
rico. Quanto al busto del Petrarca, bisogna sapere che il 
poeta passò alcuni mesi in questo medesimo palazzo, col 
suo genero e la sua figlia; e fu lì che ebbe il dolore di perdere 
un nipotino, pianto da lui in versi latini, e trascritti sopra 
una pietra murata dentro il cortile. 
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La Foca ammaestrata. 
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Nel tornare verso la Stazione, incontrammo sulla strada 
un gran capannello di gente. 

— Si contenta, dissi al Dottore, che vada a vedere quel 
che è accaduto? 

— Che cos’ era accaduto? — domandarono i ragazzi, 
rizzando gli orecchi dalla gran curiosità. 
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— Fra un ciarlatano che faceva vedere una Foca am- 
maestrata. Il ciarlatano, voltosi al rispettabile pubblico 
composto in gran parte di contadini o di ragazzi come me, 
faceva un discorso da par suo, cioè pieno di spropositi, ur- 
lando alla viv' aria: 

— « E siccome, o signori, la piazza pubblica è un porto 
« di mare, chi va e chi viene, € chi parte, ritorna, per- 
« mettetemi di ripetervi la storia di questa Foca strasordi- 
« naria, la quale fu pescata sulle più alte montagne del 
« Paraguay da due morì bianchi di pelle rossa. Ella si pa- 

sce continovamente di anguille e di altri velocipedi, € 

quando non trova nulla di meglio, sì adatta a mangiare 
anche i marinari. Durante la notte, passeggia per i cÌ- 

miteri, dissotterra i cadaveri e gl inghiottisce bell’ e vivi. 

Tocchino pure, signori, non abbiano paura ! Loro sanno 

che le Foche sono animali linfatici, che hanno avuto 

il dono della favella umana, come. gli uomini e È pappa- 

salli. Vedono quel segno che ha sulla fronte ? Quel segno 

è l'organo dell'udito, col quale essa risponde a qualunque 

domanda che le venga fatta. — Foca! su da brava! dite il 

vostro nome a questi signori, e scolpite bene le parole. » 

E la Foca fece hud!... hud!... 

« Hanno inteso, signori ? la Foca ha detto Carolina, 

— Su da brava, Foca! salutate questi signori !.... » 

E la Foca rifece, Hud /... Ruà !... 

« Signori, la Foca ha detto: arrivedelli tutti.... e col 

salutando il colto pubblico e l' inclita cuarnigione, mi 

raccomando alla loro generosa cortesia. » 


Il Lago Maggiore. 


La sera che da Bergamo ritornammo a Milano, il Dot- 
tore mi disse: 

— Domani vedrai Arona e il Lago Maggiore. 

Difatti il giorno dopo partimmo per Arona col primo 
treno. 

— È grande Arona ? 


porta 


hr 


— È una piccola città di 4000 abitanti, situata sulla 
riva del Lago. In quelle vicinanze c' è il Castello, dove nac- 
que San Carlo Borromeo, e la statua colossale del Santo, 
parte fatta di rame e parte di bronzo. 

— Che è vero, — domandò Minuzzolo, — che questa 
statua è vuota, e che per mezzo di una scalettina interna 
si può salire fin dentro alla testa? 

— Verissimo: e ci volli salire anch io; ma non lo rifa- 
rei più. 

— Perchè? 

na Perchè il divertimento non compensa nè il pericolo 
nè Ja fatica : 0, come si direbbe noi altri Fiorentini, perchè 
non si ripigliano i quattrini. 

— i più grande il Lago di Como o il Lago Maggiore? — 


domandò Adolfo. 

— Il Lago Maggiore. Questo lago è lungo 60 chilometri 
e largo circa 3. E la cosa curiosa è questa; che le sue 
acque in alcuni punti hanno una tinta verdastra e in altri 


punti una tinta turchina cupa. 

— Il Lago Maggiore appartiene tutto all’ Italia? 

— No; la parte settentrionale del Lago appartiene alla 
Svizzera, e sì chiama col nome particolare, di Lago dî Lo- 
carno. Appena arrivati ad Arona, il Dottore e io, con uno 
dei soliti Vaporini, ci facemmo condurre alle Isole Borromee. 

— Quante sono quest’ isole ? 

— Quattro ; cioè, l Isola Bella, l' Isola Madre, l Isola 
San Giovanni e l' Isola detta de Pescatori. 

— Perchè le chiamano Borromee 

— Perchè appartengono alla famiglia Borromeo ; fuor- 
chè V Isola dei Pescatori. 

= Qual è la più bella? 

— Come si fa a domandarlo ? Te lo dice anche il nome : 
quella che si chiama Bella. Ficurati che l' isola Bella sia 
tutta un magnifico giardino : un giardino di aranci, di li- 
moni, di cedri e di magnolie, con in mezzo un Castello ve- 
ramente principesco. 

— E l'isola Madre? 
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— Non mi parve tanto bella, quanto l’ altra. Però anche 
qui ci trovai un palazzo e alcune grandi terrazze piene di 
fiori e d’ aranci, e un bosco all'inglese. Quanto all’ isola 
de’ Pescatori, la chiamano così, perchè vi sono poche ca- 
sipole abitate da pescatori. 

— E l'isola San Giovanni ? 

— È più piccola dell’ altre tre, e non offre nulla di 
singolare. 

— Sono belle le rive del Lago Maggiore ? 

— Bellissime, e in gran parte seminate di grandiose 
ville, di casini di campagna e di ameni villaggi, fra i 
quali mi tornano a mente Stresa, dov è la famosa villa 
della Duchessa di Genova; Pallanza, città di 4000 abi- 
tanti, con molti opificj industriali, e Intra, grossa borgata, 
che ha una bella chiesa e una vasta piazza, sulla quale 
ho visto il monumento inalzato al colonnello Simonetta e 
ai bravi Intresi, caduti nelle battaglie per l indipendenza 
italiana. 

— Dov’ è il confine che divide il Lago Maggiore dal 
Lago di Locarno ? 

— È al di 1A di Canobbio, presso Brissago, borgo ri- 
nomato per le sue fabbriche di sigari, e il primo paesetto 
svizzero, che s’ incontra, passato il confine italiano. 

— I Vaporini, che fanno il servizio sul Lago, fin dove 
arrivano ? 

— Arrivano fino al villaggio di Magadino, estremo li- 
mite del Lago Maggiore. 
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Durante il mio soggiorno a Milano, feci col Dottore al- 
tre due gite: una a Cremona e un’ altra a Lodi. 
— Quanto c’è da Milano a Cremona ? 


IL 


Li) il Gab NML tibia IM =. — 98 chilometri. Cremona è una città di 30,000 abi- 
tanti. Anticamente fu più volte saccheggiata e distrutta, 
ora dai Goti, ora dai Longobardi. Nelle guerre fra i Guelfi 
e i Ghibellini, Cremona, come già sapete, la tenne sempre 
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per l imperatore Federigo I contro Milano. Alla fine an- 
ch’ essa, come molte altre città, cadde nelle mani dei Vi- 
sconti e degli Sforza ed entrò a far parte del Ducato Mi- 
lanese. Cremona, mi disse il Dottore, è celebre nella storia 
dell’arte musicale per i suoi violini e per i suoi violoncelli. I 
violini e i violoncelli fabbricati in questa città .fra il 1600 
e il 1700 hanno una reputazione mondiale e si pagano a 
peso d'oro. I più rinomati fra questi strumenti sono quelli 
che uscivano dalle fabbriche degli Amati, dei due Guarnieri 
e dello Stradivarius. 

— E Lodi è una grossa città? — domandò Minuzzolo. 

— Lodi è una città di 20,000 abitanti. Nel medio evo 
era la più accanita nemica di Milano. Oggi Lodi potrebbe 
chiamarsi un vasto Caseificio, perchè la sua principale 
industria è la fabbricazione del formaggio Parmigiano 
..detto anche Formaggio di Grana. 

— Che cosa vuol dire Caseificio ? 

— Vuol dire Fabbrica di cacì o di formaggi, vocabolo 
derivato dal latino Caseum, che significa cacio. 


Brescia. 


La sera che tornai da Lodi, trovai Pompilio alla Sta- 
zione di Milano, e gli dissi: 

— Vuoi nulla da Venezia ? 

— Quando partite ? 

— Domani. 

— Avete intenzione di fermarvi lungo la strada ? 

— Il dottor Boccadoro mi ha detto che vuol fermarsi 
a Brescia, a Verona, a Vicenza e a Padova. 

— Buon viaggio e buon divertimento. E quando cì ri- 
vedremo ? 

— Chi lo sa! A ogni modo rammentati che ti aspetto 
a Firenze. — 

E ll ci stringemmo la mano, e addio. 


= 


— Quanto c' è da Milano a Brescia ? 

— 101 chilometro. Brescia, mi disse il Dottore, pas- 
sava, qualche secolo addietro, per la più ricca città della 
Lombardia, dopo Milano; ma nel 1512 i Francesi la presero 
d' assalto, e dopo averla saccheggiata, la incendiarono. Da 
quel disastro non si riebbe più. Cinque anni dopo tornò 
a far parte della repubblica di Venezia, e n’ ebbe comuni 
le sorti fino al 1797. Questa città, che potrebbe chiamarsi 
italianissima fra le città italiane, fece nell’ aprile del 1849 
una resistenza disperata contro i battaglioni austriaci co- 
mandati dal maresciallo Haynau; e piuttosto che sottomet- 
tersi, si lasciò bombardare. Un contegno così indomito e 
fiero meritò a quella città il titolo d’ Eroica, e Brescia 
può andarne superba, perchè questo titolo, come dicono i 


soldati, se l'è proprio guadagnato sul campo di battaglia 


— È grande Brescia ? 


in amenissima posizione, a piè delle Prealpi. Il Dottore mi 
condusse a vedere il Duomo Nuovo e quello Vecchio detto 
la Rotonda; il Broletto, architettura un po’ grave del se- 
colo XII, e la bellissima Piazza Vecchia, col Palazzo Co- 


“munale, magnifico edifizio fatto col disegno del Formen- 


tone, architetto bresciano, nel 1568. Questo palazzo, detto 
anche la Loggia, fu inalzato sulle rovine di un antico 
Tempio di Vulcano. Quasi di faccia c’ è la Torre dell’ Oro- 
logio, e l’ orologio suona le ore in un certo modo, come 
non avevo visto mai. 

— Cioè ? 

— Allo scoccare d'ogni ora vengono fuori due uomini 
di ferro, i quali con un grosso martello in mano battono 
le ore sulla campana. 

— Come li vedrei volentieri! — disse Minuzzolo. — 
O perchè non mettono due uomini di ferro anche al nostro 
orologio di Palazzo Vecchio? Almeno noialtri ragazzi si 
avrebbe un divertimento di più, senza bisogno di spendere. 
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— Usciti di lì — seguitò a dire Giannettino — demmo 
un'occhiata alla Chiesa di San Giovanni Eyangelista ; al 
Viaggio. 15 


La mattina dopo il Dottore prese alla Stazione di Mi- 
lano due biglietti per Brescia. 
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Museo Civico, collocato dentro a un antico Tempio d' Er- 


cole: alla graziosa chiesa della Madonna dei Miracoli e 


alla Biblioteca Quiriniana. 
— Perchè Quiriniana? 
— Perchè fu donata alla città dal Cardinale Quirini 
nel 1750. E dopo siamo andati a vedere il bellissimo Cimitero. 
— Quali sono le principali industrie di Brescia? — do- 


mandò Adolfo. 

— Le seterie, le lane, la tessitura del lino e la lavo- 
razione del ferro. In questa lavorazione i Bresciani sono 
davvero maestri. Le armi fabbricate a Brescia godono una 
stima antichissima e meritata. - 


Il Lago di Garda. 


Nel venir via da Brescia una cosa mi dette nell’ 0c- 
chio, e fu questa : che le montagne d' intorno alla città ave- 
van tutte un colore rossastro. 

— Perchè quel rossastro? — domandai al Dottore. 

— Perchè — mi rispose — quelle montagne contengono 
molto minerale di ferro. 

Da Brescia per andare a Verona, si trovano le Stazioni 
di Rezzato, Ponte San Marco e Lonato : poi un lungo via- 
dotto che arriva fino a Desenzano, grossa borgata di 4000 
abitanti. A questa stazione il Dottore mi fece scendere, per 
condurmi al Lago di Garda. 

— Com'è grande questo Lago ? 

— È il più grande di tutti i laghi dell’Italia superiore. 
Ha 60 chilometri di lunghezza e in alcuni punti anche 24 
di larghezza. Questo lago non è mai tranquillo : ma quasi 
sempre mosso e burrascoso. Per bellezza non può stare 
a petto col Lago di Como, mi disse il Dottore, peraltro, 
come vedi, le sue rive sono piene di villaggi pittoreschi e la 
sua vegetazione è lussureggiante. 
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San Martino e Solferino. 


A Desenzano il Dottore prese una vettura e andammo 
a visitare i Campi di Solferino e di San Martino, cele- 
bri per le battaglie che vi furono date dall’ esercito fran- 
cese italiano contro gli Austriaci il 24 giugno 1859. 

Dapprima si passo per l’altipiano di San Martino, dal 
quale si domina il Mincio e ì paesi di Monzambano e di 
Valleggio sull’ altra sponda. Fu qui che dopo un ostinato 
combattimento durato tutta una giornata, in sul far della 
sera, gl’Italiani con alla testa il loro magnanimo Re riusci- 
rono a ricacciare il nemico e piantarvi la bandiera tricolore. 

Seguitando poi a camminare si arrivo alla torre di Sol- 
ferino, denominata Spia d’Italia. Questa torre è in cima 
di un colle, che domina immenso tratto di paese. Il grosso 
della battaglia avvenne qui: quelle alture occupate da cen- 
tomila Austriaci, dopo un orribile spargimento di sangue, 
furono prese d’assalto dal valoroso esercito francese. 

Detti un'occhiata al ponte di Borghetto giù in fondo 
alla valle; da questo ponte i Tedeschi sconfitti si mettevano 
in salvo col loro Imperatore, che aveva voluto personalmente 
comandare la battaglia. 

A Solferino vidi il vasto monumento detto | Ossario, 
in cui sono state raccolte le ossa di migliaia e migliaia 
tanto di amici che nemici periti in quella memoranda 
giornata. 


Custoza. 


Col treno della mattina dopo partimmo per Verona, 
toccando Peschiera, una delle città fortificate del quadri- 
latero, al tempo dei Tedeschi. 

Passato il Mincio a Peschiera, la prima Stazione che si 
trova è Sommacampagna. Il villaggio è situato sopra la 
cima del colle che piuttosto ripido scende sulla pianura di 
Villafranca. 
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Su quella cresta di colline che guardano la pianura di 
Villafranca e il paese di Valleggio, sono i luoghi tanto illu- 
strati nella storia delle battaglie: la Berrettara, Monte Croce, 
Monte Godio, Monte Vento, Oliosi e finalmente il piccolo 
villacgio di Custoza, che ha dato nome alle due battaglie 
combattute fra Italiani e Austriaci nel 1848 e nel 1866. 

Sebbene tanto l'una che l’altra fossero perdute per noi, 
pur nondimeno riuscirono assai gloriose per il nome italiano, 
essendo stave grandissime le prove di valore che vi dettero 
i nostri soldati. 

Nel 1848 la battaglia durò tre giorni: vi erano presenti, 
Carlo Alberto e i suoi figli Vittorio Emanuele Duca di Sa- 
vola e Ferdinando Maria Duca di Genova, ciascuno de’ quali 
comandava una divisione. Il generale Bava aveva il comando 
supremo. 

Nei primi due giorni i Tedeschi furono respinti su tutta 
la linea; un loro reggimento intero restò prigioniero. Ma 
il terzo giorno le sorti cambiarono, perchè i nostri soldati 
sì trovavano stanchi e affamati, mentre agli Austriaci era 
venuto in rinforzo dalla vicina Verona il Maresciallo Ra- 
detscky con truppe fresche e ben agguerrite. 

Il Duca di Savoia alla testa dei eranatieri Guardie tentò 
più volte impadronirsi delle alture di Valleggio: poi il Duca 
di Genova disperatamente contrastò palmo a palmo la collina 
di Custoza. Ma i nostri reggimenti bisognò che battessero 
in ritirata : la quale, nonostante che i soldati fossero af- 
franti dalle fatiche e dal digiuno, venne operata da Villa- 
franca con mirabile buon ordine. 

Il dottor Boccadoro mi fece la descrizione di questa riti- 
Pata che durò incessantemente per un’intiera settimana, col 
nemico incalzante alle spalle, attraverso la pianura di Cre- 
mona, lungo strade dove il piede affondava nella polvere, 
sotto la sferza di un sole ardentissimo, chè i soldati e i ca- 
valli cascavano per non più rialzarsi. Lungo la via tutti i 
paesi erano abbandonati e non si trovava niente da man- 
giare, neppure un tozzo di polenda secca per carità. 

Di tanto in tanto i soldati arrabbiati dalla sete, tormen- 
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tati dal sudore e dal polverone della strada, si rotolavano 
nudi nel granturco per avere un po di refrigerio dalla fre- 
schezza delle foglie. Scortecciavano gli alberi e ne suc- 
chiavano avidamente la buccia: si gettavano come locu- 
ste dove trovavano un campo di zucche e ripulivano ogni 
cosa. Le buccie buttate via e intrise di polvere venivano 
raccattàte e leticate da quelli che venivano dopo, poi get- 
tate e risucchiate di nuovo. 

Nonostante che non ne potessero più, assaliti dagli Au- 
striaci presso Cremona, tennero bravamente testa al nemico 
e lo respinsero. La brigata Savoia condotta dall’invitto suo 
Duca si coprì di gloria pugnando sulle rive del ruscello 
Delmona. 

A Cremona gli abitanti, temendo la vendetta degli Au- 
striaci, fuggivano dietro all’ esercito in ritirata che si av- 
viava parte al Po, parte alla difesa di Milano. 

Durante la notte, nelle vicinanze di Pizzighettone, era 
uno spettacolo da far pietà. 

In mezzo alle file dei soldati si vedevano le carrette dei 
poveri fuggiaschi che si mettevano in salvo coi più preziosi 
avanzi della loro miseria. 

Intorno a quelle carrette c’ erano branchi di donne e di 
fanciulli, che facevano la strada piangendo dirottamente: 
babbi che mandavano innanzi la carriuola dove c'erano i 
loro figlioletti: donne scarmigliate, mezzo discinte che tene- 
vano in braccio i fagotti e i loro bambini. Dappertutto un 


singhiozzare che stringeva il cuore. 

Molti soldati portavano a cavalluccio sullo zaino i bam- 
bini e si levavano di bocca un seccherello di pane a fa- 
tica raccapezzato e lo davano per quietare quelle povere 
creature, che avevano fatte tante miglia e languivano dalla 


fame. o 
La seconda battaglia di Custoza seguì nel 1866 al 24 di 


giugno, nel tempo che i Prussiani erano nostri alleati e fa- 
cevano la guerra agli Austriaci in Boemia. L' esercito ita- 
liano era comandato da Vittorio Emanuele con Alfonso 
La Marmora capo di stato maggiore. L’ Arciduca Alberto 


e zuabejn 


000 ‘Auedwoo ueyil eyuL © 


OUHUM 


10100/€ 


LONCOYd CISNIIIT 


— NEPOY 


E/G 


sal] awl]ueI 


8L 


LL 


(A° 


EL 


14! 


GL 


9L 


LI 


DÈ 


— 230 — 


comandava gli Austriaci, che si tenevano rinchiusi nel qua- 
drilatero, tra le fortezze di Mantova e Verona. 

Sebbene il nostro esercito fosse meno numeroso di quello 
degli Austriaci, pure avvenne che soli 50,000 italiani con 
105 cannoni combatterono a fronte di 70,000 nemici con 150 
cannoni. Grandi furono i prodigi di valore per parte dei 
nostri alla difesa di Montecroce e di Custoza. # soldati 
del 52° reggimento, rimasti uccisi i cavalli alle artiglierie 
sì caricarono i cannoni sulle spalle, piuttosto che Duetani 
in preda al nemico. 

Morirono i generali Cerale e Villarey, e furono feriti il 
generale Govone e il Principe Amedeo. Il Principe Umberto 
presso Villafranca venne colla sua divisione assalito dalla 
»avalleria : ma i soldati gli formarono attorno il quadrato 
e il nemico fu respinto. i 

Dopo Sommacampagna viene la stazione*di Santa Lucia. 
Anche qui nel 1848 avvenne un sanguinoso combattimento 
fra i Piemontesi e gli Austriaci. Mi fu insegnato il cam- 
posanto, di dove i granatieri ungheresi facevano fuoco. e 
gl'Italiani venuti all'assalto afferravano le canne dei fucili 
che sporgevano fuori contro di loro dalle feritoie prati- 
cate nel muro. 


XIV. 


Il Veneto. 


— Qual è il fiume che divide la Lombardia dal Veneto? 
— domandò Adolfo. 

— Il Mincio — rispose Giannettino. 

— Quante provincie ha il Veneto? 

— Otto provincie: Verona, Vicenza, Padova, Rovigo, 
Venezia, Treviso, Belluno e Udine. i 

— E più grande la Lombardia o il Veneto? 

— In quanto a superficie di suolo, ossia, a estensione 


di i se la danno fra loro: ma il Veneto è un po meno 
popolato. 


— Quanti abitanti fa? 


— 21 — 


Circa 2,642,800 abitanti. 

E la Lombardia? 

Mi par di avertelo detto : 3,460,324. 

Il Friuli fa parte del Veneto ? 

Davvero. Peraltro la popolazione del Friuli, segna- 
tamente la popolazione povera, non parla il dialetto ve- 
neziano, ma parla un dialetto particolare, detto /riulano. 

— Da che deriva questo nome di « Veneto? » 

— Deriva dal nome degli antichi abitatori di questa 
contrada, i quali si chiamavano Venetì. 

— Chi erano i Veneti? 

— Non si ‘seppe mai con certezza nè chi fossero, nè 
che lingua parlassero, nè da qual parte fossero calati in 
Italia. Quello che si sa è questo: che al tempo d’ Au- 
gusto Imperatore il Veneto o la Venezia, come vogliate 
chiamarla, era un paese floridissimo per le sue industrie 
e per il suo commercio. 

Durante il Medio Evo, Venezia fu il gran mercato del 
commercio d’ Oriente e d’ Occidente. Conquistò l' Istria e 
la Dalmazia per procacciarsi in abbondanza legname da 
costruzione: e a tempo delle Crociate fondò una colonia 
in Oriente, che diventò una vera potenza. Ambiziosa di 
accrescere il proprio territorio e volendo nello stesso tempo 
provvedere alla sua sicurezza, s' impadronì, nel giro di po- 
chi anni, di Treviso, Vicenza, Padova, Verona, Udine, Bre- 
scia, Bergamo, Crema e Rovigo: e il Leone di San Marco 
fu messo sulle piazze pubbliche di queste città in segno di 
padronanza e di dominio. 

— Quali furono i giorni più splendidi della Repubblica 
di Venezia? 

— Furono sul finire del secolo XV. A quel tempo la 
Repubblica di Venezia era ammirata e rispettata da tutta 

Europa. Aveva un naviglio formidabile ; 30 grossi vascelli, 
3000 legni più piccoli, 17,000 marinari, e una flotta da 
guerra di 45 galere. 

— Fra tutte Te Repubbliche d'Italia, quale fu la rivale 
più temibile che avesse Venezia? 
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— Fu la Repubblica di Genova. Venezia e Genova eb- 
bero fra loro lunghe e sanguinose guerre, per ragioni com- 
merciali e per gelosia di dominio. 

— In che anno finì questa gran Repubblica ? 

— Finì il 16 maggio del 1797. In quel giorno la città 
fu invasa dalle soldatesche francesi per ordine del gene- 
rale Bonaparte. Era la prima volta, in tutta la sua lunga 
e gloriosa esistenza, che la Repubblica di Venezia si tro- 
vava a questa umiliazione. Napoleone la cedè all’ Austria: 
poi la riprese per unirla al Regno Italico. Caduto Napo- 
leone, la Venezia venne restituita all’ Austria, che la tiran- 
neggiò fino all’ anno 1866. 


Verona. 


— Quanto c'è da Brescia a Verona? 

— 69 chilometri. 

— È antica molto Verona? 

— Antichissima. Si crede che fosse fondata dai Galli. 

— Chi furono i suoi Principi? 

— Furono i Signori Della Scala, detti anche gli Scali- 
geri. Dopo passò dalle mani di Gian Galeazzo Visconti in 
quelle de’ Veneziani, che la tennero fino alla caduta della 
loro Repubblica. 

— Quanti abitanti fa? 

— Più di 67,000. 

— Qual è if fiume che passa per Verona? 

— L'Adige, che ha un corso rapidissimo. 

— Che è vero quello che ho sentito dire da tanti, — 
domandò Minuzzolo, — cioè, che Verona somiglia un poco 
a Firenze? 

— Dove stia precisamente questa somiglianza, non lo 
SO: ma una cert’ aria di somiglianza, più qua e più là, la 
ci si vede davvero. Il Dottore mi condusse subito in piazza 
Vittorio Emanuele, che è la piazza più grande della città : 
e lì rimasi a bocca aperta a guardare quell’ immenso An- 
fiteatro, chiamato l’ Arena di Verona. 
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— In che anno fu edificato? 
— Si crede assai prima dei tempi dell’ Imperatore Dio- 


cleziano. 

— È grande molto? 

— È lungo 166 metri e largo 183. Ha un' immensa sca- 
inàta in giro, sulla quale possono stare venticinquemila 
Spettatori seduti e sessantamila in piedi. Nella stessa piazza 
ho vedutoXil Palazzo del Municipio, detto una volta la 
Gran Guardia Nuova. Di lì siamo andati sulla Piazza 
dell’ Erbe, una delle piazze più belle e più pittoresche 
d’Italia, mi disse il Dottore. In mezzo a quella piazza c'è una 
specie di tribuna di marmo, coperta da un baldacchino sor- 
retto da quattro colonne. Da codesta tribuna, ai tempi della 
repubblica, i Magistrati leggevano le sentenze. 

Poi, traversata la piccola Piazza dei Signori circondata 
da magnifici palazzi, andai a vedere sterprente tà, 
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Verona. 
Nepote Lì vicino alla Piazza dell’ Erbe vi sono le famose Tombe 


degli Scaligeri, grandiosi e ricchi Mausolei, che i Signori 
Della Scala fecero inalzare per la loro famiglia, la quale 
per più di un secolo fu a capo della Repubblica di Verona. 

Intanto, a furia di girare di qua e di lA, mi era entrata Casa di Giulietta {Verona,. 
una certa uggiolina di stomaco, che pareva quasi appetito. 
E il Dottore che se ne accorse, mi condusse subito... 

— A far colazione... — interruppe Adolfo. 
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— Colazione? — replicò ridendo Giannettino. — La co- 
lazione l’ avevo fatta appena arrivato a Verona, e l'avevo 
di già digerita. H Dottore mi condusse, invece, a fare un i il( | 
ritocchino ; un po'di pane e del salame di Verona. Ii 

— Che è buono il salame di Verona? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— Squisito. 

— La prima volta che vado a Verona lo voglio assag- 
giare anch'io — disse Minuzzolo. 

— Poi ricominciammo a girandolare per la città; e pas- 
sando dalla via San Sebastiano, il Dottore m’insegnò la 
Casa di Giulietta dei Cappelletti o Capuleti, l' infelice i LARE 
amante di Romeo della famiglia de’ Montecchi. il | | 

— Ma che sia proprio vera la storia di Giulietta e Ro- 
meo? — dissero i ragazzi. 

— Io non lo so; ma so che a Verona, nel Convento delle 
Franceschine, nella via de’ Cappuccini, mi mostrarono anche 
la Tomba di Giulietta. Poi vidi la bella chiesa di San- 
t° Anastasia, fabbricata verso il 1261; la maestosa Catte- 
drale a tre navate; la chiesa di San Bernardino, con.la 
Cappella dei Pellegrini, che, a detta del Dottore, è un vero 
giojello per semplicità ed eleganza di ornati; la chiesa di 
Santo Zeno Maggiore, e poi tante e tante altre belle chiese, 
che ora non mi ricordo più. 

Traversato il Ponte delle Navi, andai col Dottore al 
Palazzo Pompei alla Vittoria, bellissima architettura del 
Sammicheli. Lì cè il Museo Civico e la Galleria dei 
Quadri. 

— O le famose fortificazioni di Verona deve rimangono ? 

— Le fortificazioni, ossia il vecchio Castello di San 
Pietro, fortificato dagli Austriaci nel 1848, rimane in vetta 
a una collina, che domina la città. 

— Quali sono le strade principali di Verona ? INNI 

— La Via Nuova e il Corso Cavour. Su questo Corso (| III INI] 
si veggono parecchi palazzi e un grand’ Arco Antico, che MN II i ill 
si vuole fosse una porta della vecchia città, detta Porta MAMMA TEMPI 
Bòrsari. 
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Una corsa a Mantova. 


UBAI 


— Prima di partire per Vicenza, il dottor Boccadoro mi 
volle far vedere la città di Mantova. 

— Quanto c' è da Verona? 

— Un'ora di strada ferrata. 

Alla distanza di dieci chilometri trovammo la Stazione 
di Dossobuono. Da questa Stazione, — mi disse il Dot- 
tore — si parte un ramo di strada per Legnago. 

— Quando fu fortificato Legnago ? — gli domandai. 

— Fu fortificato dai Veneti, ma molto più dagli Au- 
striaci nel 1815, per la difesa del passo dell’ Adige. Questa 
città faceva parte del famoso quadrilatero, insieme con 
Verona, Mantova e Peschiera. 

Passato Dossobuono, il Dottore m’ insegnò il vecchio 
castello di Villafranca, paese oramai storico, perchè fu li 
che, dopo la battaglia di Solferino, vennero firmati i preli- 
minari della pace V 11 luglio 1859. 
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— Eccoci nella patria di Virgilio, il gran poeta latino, 
— disse il Dottore entrando in città. 
— È antica molto Mantova? — ail domandali 


— Antichissima. ft 5; 7 SHEHRI,, 
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— I Gonzaga. Alla morte di Carlo i ultimo Duca di 
quella famiglia, Mantova fu ceduta all Austria. 
— Quanti abitanti fa ? 
— Circa 30,000. 
— Quali sono le strade più popolate di Mantova ? 
—  — La contrada fe , e la Piazza del- i 
I Erbe. Il dottor Boccadoro mi fece fare, a fuggi e scappa, 
Ce astell o di Villafranca. 
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My saette — Sarebbe a dire del rhe “ 
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dea nara e Curtatone. 
Quand’ ebbi veduto i monumenti e j palazzi più grandiosi 
della città, mi voltai al dottor Boccadoro e gli dissi : 

Senta, signor Dottore; bisogna che lei mi faccia un 
“gran a ma non mi dica di no. 

". — Sentiamo. 

— Ho letto nei libri che i campi di Montanara e di 
Curtatone, bagnati col sangue di tanti valorosi toscani, si 
trovano a poca distanza da Mantova.... Che mi condurrebbe 
a vederli ? 

— Volentieri. — 

E senza darmi nemmeno il tempo di ringraziarlo, il 
Dottore noleggiò subito ua carrozza di piazza, dicendo al 

, Vetturino: « A Montanara!... » 
90, ” Sì prese da Porta Prade Ila e passato il forte di Belfiore / 
.*sì riuscì in una vasta pianura dove non si vedeva altro che 
ha ‘ un bosco di verzura e uno stradone diritto diritto fiancheg- 
‘;>/, giato di bellissime acacie. In fondo un piccolo villaggio, sulla 
“crociera di due strade, è un prato in mezzo del quale sorge 
un monumento ai caduti di quella memoranda giornata. 

L'oste, presso cui ci fermammo a mangiare qui \lcosina, 
ci condusse a girare nei dintorni, e così c'insegnò a pochi 
passì dal villaggio il posto dov’ era la famosa trincera fatta 
da' volontari toscani, e dove, per tante ore, resisterono agli 
assalti ripetuti dei soldati austriaci comandati dal gene- 
ral Clam. 


Sant'Andrea, la Piazza Virgilianafe il Palazzo del TA...4 
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— La trincera non era altro che un semplice parapetto 
di terra, grosso tutt’ al più un metro, che si poteva sca- 
valcare con un salto ginnastico ; eppure non riuscirono a 
pigliarla; ed era il fuoco così ben nutrito e preciso, che 
ì soldati austriaci, non volendo più andare avanti, bisogno 
che gli ufficiali si mettessero loro in prima fila. 

Poi ci condusse a vedere una vicina villa già apparte- 
nuta ai Gonzaga, nella quale si erano asserragliati pochi 
volontari toscani, che si difesero disperatamente di piano 
in piano contro un reggimento, che aveva alla testa tutti 
i suoi Ufficiali. 

Mi fu insegnato il Molino, in cui rimasero feriti i due 
professori Pilla e Montanelli e tanti bravi studenti del- 
l’Università pisana, i quali, sebbene giovanissimi e alcuni 
quasi ragazzi, erano accorsi a dare la loro vita per la libe 
razione dell’ Italia dal giogo straniero. 

Volli vedere anche il luogo preciso, dove erano puntati 
ì tre o quattro cannoni che rappresentavano quasi tutta 
l’ artiglieria toscana, e dove il cannoniere G rasperil dell’ isola 
dell’ Elba, abbruciatosi tutta l’ uniforme per l incendio di 
un cassone di polvere, era rimasto affatto nudo, e pur con- 
tinuava da sè solo a far fuoco su i b: ittaglioni austriaci, 
che sì avanzavano lungo la strada. 

Insomma si può dire che in quella gloriosa giornata 
circa 6000 uomini tra volontari e soldati Toscani, cui si 
era aggiunto il 10.° regeimento dei Napoletani, quasi senza 
cavalleria e con otto cannoni solamente, contrastar ono per 
otto ore continue il passo a 40,000 austriaci forniti di nu- 
merosa artiglieria e cavalleria. 

Mi ripetè più volte il dottor Boccadoro che la resistenza 
dei Toscani dètte tempo ai Piemontesi di riunirsi a Goito, 
dove il giorno dopo seguì la battaglia, che fu davvero una 
grande vittoria per le armi italiane. 

— E dopo che cosa facesti? 

— Che cosa dovevo fare? Rimasi altri dieci minuti a 
contemplare in silenzio quell’immensa pianura.... quei campi 
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— Che cos’ era questa trincera? bruciati dal sole.... e quelle fosse coperte d'erba... 
. Viaggio. 16 
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— E poi? 

— E poi... mi asciugai gli occhi e me ne venni via. 

La sera tornammo a dormire a Verona, per essere in 
tempo la mattina dopo a prendere il primo treno per Vi- 


cenza. 


Vicenza. 


— Come ti piacque Vicenza ? 

— Vicenza è una città di grazioso aspetto e che si 
presenta bene. Sorge a piè dei monti Berici, sulle rive del 
Bacchiglione. Ha molti palazzi di bella architettura; nè 
c'è da farsene caso, quando si pensa che questa città è la 
patria del celebre architetto Andrea Palladio. 

« — Quali sono, a Vicenza, le più belle opere architet- 
toniche del Palladio? 

— Sono: il Palazzo del Consiglio, sulla Piazza dei Si- 
gnori; la Casa del Diavolo, che è rimasta non finita; il 
magnifico Palazzo Chiericati, dove c'è il Museo Muni- 
cipale; il Teatro Olimpico, fatto sul modello degli anti- 
chi teatri; la Loggia del Delegato, o Palazzo Prefettizio ; 
i palazzi Porto-Barbarano, Tiène, Valmarana, Trissino, 
Colleoni, e la Rotonda Palladiana. 

La sera, sull’ ora del fresco, il Dottore mi fece fare una 
bella passeggiata fino alla chiesa della Madonna del Monte, 
chiamata così, perchè rimane sul monte Berico; e lungo la 
strada mi disse: — « In questi luoghi, il 10 giugno 18348, 
avvennero sanguinosi combattimenti fra gli Austriaci e | 
corpi franchi italiani, che si erano asserragliati nelle ville 
della collina. In uno di questi combattimenti rimase ferito 
anche Massimo D’ Azeglio, che comandava la difesa. » 

Dietro la chiesa della Madonna del Monte c’ è il mo- 
numento per le vittime del 1848, e una bella statua rap- 
presentante l Italia liberata. 

— Quanti abitanti fa Vicenza ? 

— Circa 30,000. 
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— Nacque nel 1518 e morì nel 1580. Andai a vedere la 
sua tomba nel Cimitero Comunale e la bella statua, che gli 
hanno inalzato i Vicentini, di fianco alla elegante Basi- 
lica, o Palazzo del Consiglio, sulla Piazza dei Signori; 
piazza veramente bella e monumentale. 


Schio. 


— Da Vicenza — mi disse il Dottore — si stacca un 
tronco di strada ferrata, che conduce a Schio. 

— È una gran città Schio? — gli domandai. 

— Tutt'altro: è una piccola città di circa 10,000 abi- 
tanti: eppure ha un bel nome in Italia e anche fuori d' Ita- 
lia per il suo vasto Lanificio, ossia per la sua celebre fab- 
brica di pannilani. 

— Da chi fu fondata questa fabbrica! 

— Da un uomo di genio e di cuore, dal senatore Ales- 
sandro Rossi : il quale mirando, più che altro, al miglio- 
ramento morale e materiale delle classi operaie, ha saputo 
fare della piccola Schio il vero modello di una città indu- 
striale e manifatturiera de’ nostri tempi. 

In questa gran fabbrica si lavorano lane provenienti da 
tutte le parti del mondo. Un vastissimo baraccone di legno 
ne accoglie sotto la sua tettoia centinaia di quintali tutti 
i giorni, specialmente lane dell'Australia, del Perù, della 
Nuova-Zelanda e del Marocco. 

Lo smercio dei pannilani tessuti a Schio è grandissimo 
in Italia e anche fuori. Peraltro la cosa che più di tutto 
desta l ammirazione, sono le tante istituzioni di previdenza 
per gli operai del Lanificio, istituzioni, a detta del Dottore, 
che non hanno riscontro in nessun’ altra parte d’ Italia, e 
per cui si può con ragione affermare che gli operai di Schio 
sono in condizioni da non aver nulla da invidiare agli operai 
più fortunati del nostro paese. Ci sono per essi delle case fab- 
bricate apposta, di poco prezzo e di facile compra; dei ritrovi 
come sale di lettura o di conversazione, delle scuole magni- 
fiche per l'istruzione elementare, pegli esercizi di ginna- 
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stica; un teatro pegli studi drammatici e di declamazione: — È grande Padova? — domandò Minuzzolo a Gian- 
dei magazzini cooperativi di consumo; dei bagni pubblici, nettino. 
un bellissimo ospizio di maternità per allattare i figli degli — Si; ma poco popolata. Le sue sirade, in generale, 
operai poveri, e una sceltissima fanfara. Ultimamente a sono strette e fiancheggiate di portici. 
tutte queste belle cose il bravo senatore Rossi volle ag- — Qual'è la chiesa più bella della città ? 
viuncere una magnifica statua rappresentante | Operazo — È la Basilica di Sant’ Antonio da Padova, che | 
fessitore, scultura del Monteverde, e che io vidi con gran- Padovani chiamano semplicemente il Santo. Quando a Pa- 
dissimo piacere. dova si dice il Santo, è lo stesso che dire Sant’ Antonio. 
Da Schio ad Arsiero si va in diligenza in 2 ore. — E molto grande questa Basilica? 
— E molto popolato Arsiero? — È colossale. Ha tre navate, sette cupole, due campa- 
— Arsiero è un paesetto di circa 2000 abitanti, ed è ce- nili e una magnifica facciata di 36 metri di larghezza. Da- 
lebre per la sua cartiera di proprietà di Francesco Rossi vanti a questa Basilica sorge la statua equestre di Erasmo 
fielio del Senatore. Essa dà lavoro a più di 200 operai tra da Narni soprannominato Gattamelata, il quale nel 1458 
uomini e donne, e vanta, come le fabbriche di Schio, ottime era capitano generale degli eserciti veneziani. Questa statua 
istituzioni di previdenza. | fu gettata in bronzo dal Donatello. In un chiostro, lì vicino 
alla basilica, c' è il Museo Civico, con la Biblioteca, la 
Lagoa | Galleria dei quadri e una bella raccolta di terrecotte, me- 
— Fra Vicenza e Padova ce’ è la sola Stazione di Pojana. | daglioni, cammei e bronzi antichi. 
— Quanti abitanti fa Padova? i Vidi la Chiesa degli Eremitani e la celebre Cappella 
— Circa 70,000 fra quelli della città e dei sobborghi. di Santa Maria della Carità, dipinta da Giotto, SRI 105 
Padova è la patria del celebre storico latino Tito Livio, nato cioiello dell’ arte italiana » come la chiamo il dottor Boc- 
l’anno 59 prima della venuta di G. C., e morto l’anno 1% cadoro. Il quale mi disse di più che questa Cappella fatta 
dell’ èra cristiana. costruire nel 1303 dallo Scrovegno, patrizio padovano, passo 
— Da chi fu fondata Padova? poi nelle mani degli eredi: finchè nel 1880 il Municipio di 
— Stando a quel che raccontano, sarebbe stata fondata Padova, senza badare a spese e senza nemmeno Un solo a 
da Antenore, fratello di Priamo re di Troja. Ai tempi del- contrario, decretò di farla sua, per poterla così restaurare 
l Impero romano, Padova passava per una delle città più 
ricche dell’Italia superiore. 
— Fu guelfa o ghibellina? - gione. i i i 
— Fu guelfa, per lo più, ossia stette contro gl’ imperatori i — Mi sapresti dire, — domando Minuzzolo, — che 
di Germania. Si resse dapprincipio a repubblica; poi elesse cos' erano questi Palazzi della Ragione! MOR 
a-capo e signore della sua Repubblica Iacopo da Carrara. — Seppi dal Dottore che, anticamente, chiamavano così 
— In quale anno Padova diventò una provincia della quei palazzi, dove si rendeva giustizia; una specie, insomma, 
Repubblica di Venezia? di quel che sarebbero i nostri Tribunali. Il Palazzo della 
— Nel 1405. Ragione di Padova, che è attiguo al Palazzo del Munici- 
— Da chi fu istituita la sua famosa Università? pio, consiste in una sala così vasta e spropositata, che molti 
— Si crede dall’ imperatore Federigo II, nel 1238. dicono che in Europa non vi sia l’ eguale. 
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Poi siamo andati sulla Piazza de’ Signori, dove c’ è la 
Loggia del Consiglio, edifizio di elegantissima architettura: 
e poi all'Università. Presso e di fianco all’ Università il Dot- 
tore m' insegnò il rinomato Caffè Pedrocchi, che una volta 
era stimato uno dei più belli d' Europa. E, a proposito poi 
di scolari dell’ Università, mi ricordo di aver veduto nel 
Prato della Valle due sfilate di statue, inalzate dalla città 
di Padova ne’ tempi passati a memoria di quegli scolari che 
si erano fatti una bella riputazione nella sua Università. 

— Che cos'è questo Prato della Valle? 

— È una passeggiata pubblica, che ora si chiama 
Piazza Vittorio Emanuele. Questa piazza — mi diceva il 
Dottore — per vederla popolatissima, bisogna andarci nei 
giorni della gran Fiera del Santo per lo spettacolo delle 
Bighe, dei fantini a cavallo e delle corse de’ sedioli. 

— Quando ricorre questa fiera ? 

— Ricorre ogni anno al 183 di giugno, giorno di Sant’ An- 
tonio da Padova. 

Poco distante c' è la bella Chiesa di Santa Giustina, 
la quale ha tre navate, quattro cupole, e sul davanti una 
erande scalinata di dodici gradini. E nell’ esser li, demmo 
una capatina anche al Giardino Botanico, ricco di bellis- 
sime piante e avuto generalmente per il giardino più antico 
d' Europa. 


XV. 


Venezia. 


Da Padova in là, era tanto lo struggimento mio di arri- 
vare a Venezia, che non mi staccai un minuto solo dalla fine- 
stra della carrozza, finchè, passate le Stazioni di Marano e 
di Mestre, cominciai a veder baluginare, lontana lontana, 
una lunga striscia nebbiosa e fantastica di torri, di cupole e 
di punte di campanili, che pareva galleggiassero sull’ acqua 
del mare. 

— Quella là è Venezia! — mi disse il Dottore. 
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Intanto il treno passò presso il Forte di Marghera, e 
dopo poco entrò su quel gran ponte, che riunisce la città 
di Venezia alla terraferma. 

— È grande dimolto questo ponte ? 

— Eil più gran ponte del mondo. Figuratevi che è lungo 
3600 metri, ed ha nientemeno che 222 archi. Il treno ci 
mette $ minuti per traversarlo tutto. 


La Città e la Laguna. 


— In che anno fu fondata Venezia? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— È impossibile precisarne l’anno — rispose Giannet- 
tino. — Venezia fu fondata ai tempi delle invasioni de’ bar- 
bari. Quando Attila e le sue orde ebbero distrutto Padova, 
Altino e Aquileja, gl’ infelici e raminghi abitatori di queste 
città si rifugiarono sopra alcune isolette della Laguna, e vi 
fondarono una città nuova, alla quale posero nome Venezia. 

— Perchè la chiamarono Venezia ? 

— Forse in memoria di quel paese di terraferma, che 
avevano dovuto abbandonare: giacché, fin dai tempi remo- 
tissimi, si chiamava Venezia tutta quella parte dell’ Italia 
superiore, che dall’ Adige si distende fino all’ Adriatico e 
all’ Alpi Giulie. 

— Scusa la mia ignoranza — disse Adolfo: — che cos’ è 
la Laguna? 

— Il Dottore mi spiegò la Laguna con un bel discorso : 
ma io per farmi intendere alla meglio vi dirò che si chiama 
Laguna un certo spazio del mare Adriatico, assai vicino 
a terra, e dove l’acqua per il solito è molto bassa. 

— Quanto è grande la Laguna Veneta? 

— Ha una lunghezza di circa sessanta chilometri e una 
larghezza di quindici. 

— Dunque Venezia, — disse Minuzzolo, — è fabbricata 
in mezzo all’ acqua? 

— In mezzo all'acqua. 

— E quanto è distante dalla terraferma ? 
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— Circa 4 chilometri. 

— O come hanno fatto a fabbricare le case in mezzo 
all'acqua? 

— Le case di Venezia (e Venezia fra case e palazzi 
si vuole che ne conti più di 15,000) hanno i loro fonda- 
menti piantati sopra grosse palafitte di legno, conficcate 
nel fondo sabbioso della laguna. 

— Ma se queste palafitte sono di legno, finiranno col 
marcire, stando sempre sott’ acqua? 

— No; perchè le palafitte sono fatte di una specie di 
legno che, a star nell’ acqua, invece di marcire, indurisce 
sempre più. 

— Che cos'è quello che a Venezia chiamano il /lusso 
e il riflusso ? 

— Io non so spiegarmi bene: ma so che qualche volta, 
l’acqua della Laguna comincia a crescere, e quel crescere 
dell’acqua si chiama /lusso; ma talvolta cresce tanto da 
allagare i luoghi più bassi della città, e allora si chiama 
acqua atta; il riflusso poi sarebbe quando l'acqua prin- 
Cipia a calare. 


I Murazzi, i Ponti e i Canali. 


— Che cosa sono i Murazzi ? 

— A Venezia chiamano Murazzi alcuni muraglioni co- 
lossali, costruiti a posta per rinforzare quelle striscie di 
terra o Lidi, che servono a difendere la Laguna dai flutti 
e dalle burrasche del mare. 

— Quanto gira all’intorno Venezia ? 

— Più di nove chilometri. 

— O le strade come sono? 

— Invece di strade, Venezia è traversata per ogni verso 
da tanti canali chiamati Rii, che dividono la città in 117 
isolotti, riuniti fra loro per mezzo di piccoli ponti. 

— Questi ponti debbono essere un visibilio! quanti sa- 
ranno ? 

— 378, quasi tutti di pietra e molti assai belli. Girando 
per Venezia, tu non vedi mai nè carrozze, nè cavalli. Invece 


di carrozze, di cavalli, di omnibus e di vetture di piazza, 
vi sono le gondole e le barche, e nel Canal Grande dei va- 
porini. 

Le Gondole e le Barche 


— Oi signori veneziani come fanno? Vanno in gondola 
anche loro? — domandò Adolfo. 

— I signori veneziani hanno la loro gondola in proprio 
e il gondoliere addetto alla casa; tale e quale come i si- 
gnori delle città di terraferma hanno la loro carrozza e il 
cocchiere in livrea. 

— Qual'è la forma delle gondole ? 

— Figuratevi delle barchette lunghe e sottili, con in 
mezzo un casotto, ossia una specie di padiglioncino chiuso, 
chiamato Felze, nel quale possono starvi due persone @ 
tutt'al più quattro. Le gondole, il felze e i seggiolini di 
dentro, sono tutti coperti o tinti di nero. 

— Perchè questo colore malinconico? — domandò Mi- 
nuzzolo. 

— Perchè così volle la Repubblica con una sua ordi- 
nanza promulgata fin dal secolo XV. Le gondole riescono 
di una gran comodità, non tanto per far delle passeggiate 
o delle gite un po lunghe, quanto ancora per attraversare 
i canali, o i 7éé da una sponda all’ altra. Queste piccole 
traversate, a Venezia, si chiamano traghetti, e costano 
un soldo di giorno, e due soldi la notte. 

— Sono più grandi le gondole o le barche ? 

— Le barche sono più grandi, e vi possono entrare fin 
sei e otto persone. Queste barche, dipinte di variati colori, 
fanno a Venezia lo stesso servizio, che farebbero gli omni- 
bus nei nostri paesi. 


Calli e Piazze. 
— Sicchè, quando siamo a Venezia, bisogna, per amore © 


per forza andar sempre in gondola? — disse Minuzzolo. 
— No davvero ; volendo, si può andare anche a piedi. 
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— Dunque vi sono le strade ? 

— Vi sono moltissime straducole, chiamate Calli, le 
quali formano un tal laberinto, che, a non averci pratica, è 
difficile a raccapezzarsi. Eppure il dottor Boccadoro e io 
abbiamo girata quasi tutta Venezia a piedi. 

— O come avete fatto? 

— Prima di tutto, il Dottore era pratico della città; e 
se qualche volta perdeva la tramontana, si voltava a qual- 
cuno, domandandogli: « Scusi, di dove si prende per an- 
dar qui, o per andar là? » e tutti gli rispondevano su- 
bito, perchè i Veneziani sono garbatissimi, segnatamente 
col forestieri. 

— Quante piazze vi sono a Venezia ? 

— Che si chiamino Piazze ne conosco due sole: cioè, 
la Piazza di San Marco e la Piazzetta. Tutte le altre piazze 
della città le chiamano Campi, e le più piccole Campielli. 

— Perchè « Campi e Campielli? » 

— Perchè anticamente queste piazze erano tanti cam- 
posanti: e ogni chiesa aveva il suo. 

— Figuriamoci dunque quanti ce ne sono ! 

— Io non gli ho contati: ma ho sentito dire che a Ve- 
nezia, fra Campi e Campielli, ce n'è più di 180. 


Il Leone di San Marco. 


— I Dogi di Venezia quanti sono stati in tutti? 

— Se ne contano 121. Il primo fu eletto nel 697 e l’ul- 
timo uscì di carica nel 1797. 

— Chi fu il primo Doge eletto ? 

— Paoluccio Anafesto. 

— E l ultimo? 

— Lodovico Manin. 

— Che cosa vuol dir Doge? — domandò Adolfo. 

— Doge vien dal latino Dux, che significa Duce 0 Capo. 

— Che è vero che i Dogi di Venezia sposavano il Mare? 

domandò Minuzzolo. 

— Fra le costumanze della Repubblica — rispose Gian- 
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nettino — c’era anche questa. Ogni anno nel giorno del- 
l Ascensione, il Doge di Venezia saliva sull’ alto di un 
vascello detto il Bucintoro, e di lassù gettava 1 anello 
nuziale nell’ acque del Mare Adriatico. 

— Dimmi un'altra cosa — soggiunse Minuzzolo — e 
poi non ti secco più: in che modo i Veneziani scelsero per 
loro patrono San Marco evangelista ? 

— Si racconta che una flotta della Repubblica, tornando 
indietro da un viaggio in Oriente, portasse con sè il corpo 
di San Marco. Allora ì Veneziani presero tanta devozione per 
questo santo, che lo vollero patrono della città e posero 
perfino il Leone alato nell’ arme della Repubblica. 

— Perchè il Leone alato lo chiamano il Leone di San 
Marco? 

— Perchè nel libro dell’ Apocalisse questo animale sim- 
bolico vien dato per compagno a San Marco evangelista. 


Il dialetto veneziano. 


— Quanti abitanti fa Venezia ? 

— Circa 130,000 I Veneziani, in generale, sono una 
cente cortese, gioviale e manierosa, che parla volentieri e 
parla bene, e che fa tanto piacere a sentirla parlare, non 
foss’ altro per quel suo bel dialetto, che diventa così carino 
e affettuoso, specialmente in quei discorsi dove c’ entra un 
po di cuore. 

— S'intende bene il dialetto veneziano ? 

— Il dialetto veneziano — rispose Giannettino — ha 
per me questa singolarità: che sì arriva a intenderlo bene 
anche senza intender bene il significato di tutte le parole : 
— nè c'è da stupire — mi disse il Dottore; — perchè 
il dialetto veneziano, fra tutti i nostri dialetti, è quello che 
più si avvicina alla lingua italiana. 

Un giorno mi ricordo di aver sentito per la strada una 
voce, come di uno che si lamentasse, che gridava : 

a uZuca baruca 1...» 
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— Che cosa vende quest’ uomo? — domandai al dot- 


3occadoro. 

— Vende la zuca baruca. 

— Come dire ? 

— La zuca baruca non è altro che della zucca gialla 
arrostita in forno, e che si vende tagliata a fette e per po- 
chi centesimi. Il popolino di Venezia n’ è ghiottissimo. 

E difatti vidi un uomo che aveva sopra un banchetto 
alcune fette di zucca arrosto; e lì dintorno tre o quattro 
giovinotti e due o tre donne del popolo. 

— Adesso varè, la xe vegnua fora del forno. (— Guar- 
date! è uscita proprio ora di forno !) disse il venditore 
mostrando la zuca baruca ai suoi avventori. 

— Ghe ne volè, Luciéta? (— Ne volete, Lucietta 2) do- 
mandò uno di quei giovinotti a una di quelle ragazze. 

— Sì ben, de qua. (— Ne voglio sicuro; dalemene un 
pezzo) rispose la ragazza. 

— E vu, dona Pasqua, ghe ne volè ? (— £ voî, donna 
Pasqua, ne volete ?) domandò il solito giovinotto a un’ altra 
di quelle donne. 

— De diana! la me piase tanto la zùca baruca ! Demene 
un toco anca a mi. (— Perdina! mi piace tanto la zucca 
baruca; dalemene un pezzo anche a me.) 

— Tolè. No la magnè Lucieta? (— Pigliatene pure. 
E voi, Lucietta, non ta mangiate ?) 

—- La scota; aspetto che la se giazza. (— La bdrucia; 
aspetto che la si fredai.) 

— Gh'é nissun che vogia altro? (— C'è altri che ne 
voglia ?) domandò il venditore alle persone che erano din- 
torno al suo banchetto. 

— Andé e bon viazo. (— Andate pure e buon viaggio) 
gli risposero tutti. 

E il venditore, senza farselo dir due volte, prese la sua 


zucca arrostita, e se ne andò berciando : — « Zuca taruca ! 


baruca calda! » — 
— Nel tempo che fosti a Venezia l’ assaggiasti mai la 
zuca baruca ? — domandò Minuzzolo a Giannettino. 
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— Una volta sola mi saltò l’ estro di assaggiarla. 
Ti piacque ? 
Non sarà cattiva: ma a me, dico la verità, mi piace 
vederla mangiare dagli altri, che a mangiarla io. 


Chiese e Palazzi. 


— Quante chiese ha Venezia ? 

— Fra chiese cattoliche, greche, armene, e protestanti, 

ne contano 110, o giù di lì. 

— E quanti palazzi ? 

— Un infinità: e moltissimi di questi palazzi sono stati 
fatti dai più grandi architetti che abbia avuto V Italia, come 
dire i Lombardi, il Palladio, il Sammicheli, il Sansovino, il 
Da Ponte, lo Scamozzi, e qualcun altro, di cui ora mi è 
scappato il nome. Il Dottore poi mi diceva che molte chiese 
e molti palazzi di Venezia potrebbero chiamarsi una spe- 
cie di Musei, per i tanti e bellissimi quadri che vi sono 
raccolti dei più celebri pittori veneziani. 

— Quali sono questi pittori ? 

— Giovanni e Gentile Bellini, il Carpaccio, il Cima, il 
Pordenone, Giorgione, Tiziano, Palma il vecchio, Giovanni 
da Udine, il Bassano, Paolo Veronese, Palma il giovine, il 
l'intoretto, il Tiepolo e altri. 

— Qual è il più famoso dei pittori che hai rammentati ? 

— Lo domandai anch’ io al Dottore: il quale mi rispose 
così : il Principe della pittura veneziana è Tiziano. 

— Dove nacque Tiziano? 

— Nacque a Pieve di Cadore nel 1477 e morì di 99 anni. 


I Giardini Pubblici e la Riva degli Schiavoni. 


— Quali sono le passeggiate, e i luoghi più popolati 
della città? 

— Sono la Piazza di San Marco, i Loggiati delle Pro- 
curatie, la Via Merceria, e la Riva degli Schiavoni. 

— O dei giardini pubblici non ve ne sono? 
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— Anche Venezia ha i suoi Giardini Pubblici. Questi 
giardini furono creati di pianta nel 1807 per ordine di Na- 
poleone I; ma per il solito ci va poca gente. La mattina 
che andai a vederli, mi ricordo che ci trovai un cavallo 
sellato, il quale aspettava il suo padrone. Ebbene, volete 
crederlo? Erano tanti giorni che non vedevo più cavalli 
che, all’ apparizione inaspettata di quel simpatico animale, 
mi venne quasi voglia di saltargli al collo e di abbrac- 
ciarlo, come si farebbe a un amico, dopo dieci anni di lon- 


tananza. 

— E la Riva degli Schiavoni che cos’ è? — domandò 
Adolfo. 

— La Riva degli Schiavoni è una bellissima strada, 
tutta lastricata, la quale cammina lungo la Laguna. Quanta 
folla e quanto movimento in questa strada! Lì c è un po'di 
tutto; signori e poveri, forestieri e gente del paese, gon- 
dolieri e marinai d’ ogni parte del mondo, coi loro barconi 
ormeggiati alla riva. 

— Che cosa vuol dire ormeggiati ? 

— Ormeggiare è una voce marinaresca , che significa, 
legare una nave alla spiaggia col mezzo di un canapo 0 
di una catena. 

— Levami un’ altra curiosità: la Via Merceria è una 
strada molto larga? 

— A petto alle altre strade di Venezia, sì. È una strada 
tutta piena di botteghe e di magazzini, e dove c’è uno spas- 
îo continuo dalla mattina alla sera. 


segg 


Divertimenti e Teatri. 


— O ai teatri ci sei stato ? — gli domandò Minuzzolo. 

— Ma che cosa vai teatrando ? — replicò Giannettino. 
Ti pare che nel mese di agosto, e con quel caldo che faceva, 
potesse saltare in testa al dottor Boccadoro di menarmi 
al teatro ? 

— O come passavi le serate? 

— Il nostro teatro era quello di stare a prendere una 
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boccata d’ aria in piazza San Marco, oppure di andare in 
gondola sul Canal Grande per godere il frescolino del ig 
e per sentire le serenate. Credetelo, ragazzi ga 
Giannettino, entusiasmandosi a poco a poco — chi non ] : 
visto, come ho visto io, la piazza di San Marco sul n. 
della notte, quando è tutta illuminata e eremita di as * 
quando si sente in lontananza la Banda SI Pa 
il Baio in maschera o i Valzer dello Strauss. chi soa 
ha visto, almeno una volta, il Canal Grande nina bella 
serata di lume di luna, con tutte quelle gondolette dé 
scodinzolano di qua e di là, come tanti pesci a fior d ac- 
qua..., credetelo a me, non può mai raccontare di Si 
visto nulla di veramente bello nel suo mondo !.. Roe 
cea Sicchè — interruppe Minuzzolo — tu sei venuto via 
di Venezia, senza saper nemmeno quanti teatri vi sono? 

_ Anzi, lo so benissimo. I teatri di Venezia sono cin 
que 0 sel; e primo di tutti la Fenice, teatro elegantissimo 
e ormai celebre per i grandiosi spettacoli che vi hanno 
rappresentati. Vengono dopo i teatri Goldoni, e Rossini 
per ì drammi e le commedie: il Camploy, per le uo 
buffe, il Malibran, teatro diurno e notturno ; e poi due 
piccoli teatrini di marionette, dove l’ Arlecchino è il per- 
sonaggio che tutte le sere fa gli onori di casa. Anzi, a pro- 
posito di teatri, seppi dal dottor Boccadoro che una volta 
al tempo dei tempi, il carnevale più allegro, più originale e 
più spiritoso d’Italia era appunto quello di Venezia. 
Plage Io questo lo sapevo! — disse Minuzzolo, pavoneg- 
glandosi. 3 

— O chi te l’ aveva detto? 

— L'avevo letto in un libro. 


La Piazza di San Marco. 


— Quanto sarà grande, all’ incirca, la piazza di San 
Marco? — domandò Adolfo. 

— Prima di tutto, — rispose, Giannettino, — ti farò 
notare, che i Veneziani la chiamano semplicemente la 
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Piazza: nè c'è motivo a prendere equivoci, perchè a Ve- 
nezia, come già ho avvertito, non c’' è che quella Piass 
sola ; tutte le altre si chiamano Camp? 0 Campitelli. Ap- 
pena metti il piede in Piazza San Marco, t' immagini su- 
bito con un’ occhiata quale doveva essere lo splendore e 
la magnificenza dell’ antiea Repubblica. Dintorno a questa 
piazza sono raccolti i più grandiosi monumenti della città. 
Qui c’ è la Basilica di San Marco, col suo Campanile, 
la Torre dell’ Orologio, le Procuratie Vecchie e quelle 
Nuove, la Piazzetta, colla visuale della Laguna, e il Pa- 
lazzo Ducale o dei Dogi. 

— La piazza è sterrata o lastricata? 

— È lastricata, come lo sono tutte le vie della città, di 
una certa pietra, che somiglia al marmo greggio. La Piazza 
di San Marco, per vostra regola, è il luogo di ritrovo di 
tutti i Veneziani; si potrebbe dire che è la loro seconda 
casa. Nel corso della giornata, e in ispecie della serata, 
potete star sicuri che ogni buon veneziano, 0 prima 0 poi, 
capita là. 

— E i piccioni gli vedesti? — domandò Minuzzolo. 

— Gli vidi sicuro ! 

— Che è vero che son mantenuti a spese del Muni- 
cipio ? 

— Verissimo. E come sono precisi all’ ora del becchime! 
Quando 1 orologio della Torre batte le due dopo mezzo- 
giorno, un nuvolo di piccioni, ma un vero nuvolo, vengono 
a calar sulla piazza di San Marco, dove trovano il loro de- 
sinare bell’ e preparato. 

— E nessuno li prende ? 

— Guai a chi si provasse a toccarli ! Ma la sapete la 
storia di questi piccioni ? 

— No. 

— Allora ve la racconterò io. Bisogna, dunque, sapere 
che sui primi del secolo XIII l' ammiraglio Dandolo, avendo 
assediato l’ isola di Candia, potè ricevere col mezzo de) 
piccioni alcuni dispacci rilevanti, i quali gli giovarono 
molto per affrettare la conquista dell’ Isola. Che cosa fece 
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